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momento che si t ra t tò di votare gli ordini 
del giorno. Me ne duole, perchè non potei 
avere neanche 1' occasione di r ingraz iare 
l 'onorevole minis t ro per avere accettato l'or-
dine del giorno mio, almeno come raccoman-
dazione. Supplisco oggi alla mancanza for-
zata di ieri col fare all 'onorevole ministro i 
miei r ingraz iament i . 

Presidente. Se non vi sono obiezioni, il ver-
bale di ieri,, con quest 'osservazione, s' inten-
derà approvato. 

(È approvato). 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedi, per mo-
t iv i di famigl ia , gl i onorevoli: Calieri En-
rico, di giorni 8; Monti-Guarnieri , di 1; Fusco 
Ludovico, di 5; Quintieri , di 5; Fortunato, 
di 5; Rizza Evangel i s ta , di 5; Sanfilippo, di 5. 
Per motivi di salute, gli onorevoli: Cocuzza, 
di g iorni 5; Di San Donato, di 5; Persone, 
di 5. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni. 

Presidente. Mi onoro di annunziare alla 
Camera che a l l ' invi to di Sua Maestà il no-
stro Sovrano, l'Ufficio di Presidenza recavasi 
s tamane alle ore 11 al Quirinale, ed ivi gli 
era dato di assistere alla solenne celebra-
zione del l 'a t to di stato civile della Pr inci -
pessa Jo landa Margheri ta . Per tale circo-
stanza, Sua Maestà compiacevasi di espri-
mere il suo vivo compiacimento che la Rap-
presentanza della Camera avesse, con tanta 
e così viva premura , partecipato alle gioie 
sue domestiche, e dato così una nuova e ben 
gradi ta manifestazione dei suoi sent iment i 
di devozione e d'affetto, {Vive approvazioni). 

Presidente. L 'onorevole Marcora, t ra t tenuto 
a Milano da leggiera indisposizione, prega la 
Camera di voler consentire che la discus-
sione re la t iva alla verificazione della ele-
zione del collegio di Cortona dal l 'ordine del 
giorno di giovedì 6 sia por ta ta a quello di 
mercoledì 11, cioè 5 giorni dopo. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
r imane cosi stabil i to. 

{Così rimane stabilito). 

Interrogazioni. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni . 

La pr ima è quella dell ' onorevole Cimo-
relli al minis t ro dei lavori pubbl ic i « per 
sapere in che modo e quando in tenda prov-
vedono alla completa sistemazione ed al re-
golarS esercizio della l inea Cajanello-Isernia-
Solmona. » 

Cimorelli. Onorevole presidente, sono d'ac-
cordo col sotto-segretario di Stato e con gl i 
onorevoli Fa lconi Nicola e De Amicis, i 
qual i ambedue hanno pure presentato inter-
rogazioni sul medesimo argomento, di r iman-
darle tu t t e e t re in fine dell 'ordine del 
giorno. 

Presidente. Va bene. Allora l 'onorevole sot-
to-segretario di Stato per i lavori pubbl ic i 
ha facoltà di r ispondere ad un 'a l t ra interroga-
zione dell 'onorevole Cimorelli al minis t ro dei 
lavori pubbl ic i « per sapere qual i sieno s tat i 
g l i effetti della legge in data 21 dicembre 
1899 intorno ai r i t a rd i dei t ren i e special-
mente r iguardo a quell i affatto ingiustif ica-
bili e assai f requent i del t reno n. 236, che 
cagionano danni ben gravi ai v iaggi i tori , 
che debbono proseguire da Cajanello per Iser-
nia e Solmona. » 

Niccoiini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. La interrogazione dell 'onorevole Ci-
morell i consta di due par t i . Risponderò al-
l 'onorevole interrogante , per quanto concerne 
la pr ima parte , e cioè che gli uffici gover-
na t iv i non mancano di v igi lare sulla marcia 
dei t reni nel modo il più accurato, il più 
minuto e il p iù severo. I n f a t t i posso assicu-
rare l 'onorevole Cimorelli che più volte fu* 
rono elevati verbal i di contravvenzione verso 
le Società ferroviar ie in v i r tù della legge 21 
dicembre 1899 ; ma le Società stesse valen-
dosi dell 'art icolo 3 della legge, si sottopon-
gono al pagamento delle re lat ive mul te senza 
at tendere l 'esito del procedimento giudiziar io. 

Per quanto concerne poi la seconda par te 
della interrogazione dell 'onorevole Cimorelli , 
nella quale si lamenta dei f requent i r i t a rd i 
dei t reni e specialmente a quell i r i ferentes i 
al t reno n. 236 che cagionano danni ai v iag-
giator i che debbono proseguire da Cajanel lo 
per Isernia e Solmona, debbo pur t roppo dir-
gli che le sue lagnanze sono vere, giacché, 
dal pr incipio di novembre 1900, sino al 10 
maggio decorso, il detto t reno ha perduto 15 
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volte la coincidenza a Oaj anello per Isernia, 
ed una sola volta la coincidenza ad Isernia 
col treno 254 per Sulmona. Gli uffici gover-
nat ivi non hanno mancato d ' inves t igare le 
ragioni che producevano questi r i tardi . L'ono-
revole Cimorelli non ignora come il t reno 
236 proveniente da Napoli è costretto a par-
t ire sempre con un r i tardo di 22 minut i 
dopo la partenza del treno n. 2, e general-
mente il treno n. 2 è seguito da un treno 
bis. Dovendo il treno 236 r i tardare la par-
tenza stessa, arr iva conseguentemente a Ca-
janello con qualche mezz'ora di r i tardo. De-
vesi aggiungere a questa ragione anche l 'al-
tra, che quando il treno n. 236 arr iva a Can-
cello, deve raccogliere i carri di ortaglie che 
provengono dalla linea di Avellino, di Sa-
lerno e della Vesuviana diret t i verso Roma. 
A Caserta devesi altresì aggiungere un carro 
di scorta; ed a Oapua al tr i carri. Dimodoché, 
malgrado le larghe soste assegnategli nelle 
dette stazioni, esso deve perdere, per mano-
vrare altro tempo che aggrava il r i tardo ini-
ziale da Napoli. 

Sebbene gli uffici governat ivi abbiano 
vigi la to ed investigato per vedere se questi 
r i tardi si dovessero imputare a colpa delle 
Società ferroviarie, debbo dichiarare che que-
ste hanno quasi sempre potuto darne giusti-
ficazione; tu t tav ia l 'Amministrazione dei la-
vori pubblici si preoccupa grandemente di 
r imuovere ta l i inconvenienti , tanto che anche 
nel l 'u l t ima conferenza sugli orari, tenuta il 
18 maggio, si è lungamente discusso in pro-
posito. Si sta studiando se, con alcuni ritoc-
chi degli orari, si possa migliorare la condi-
zione del treno 2, sia alla partenza che du-
rante il percorso, per aver modo di rimuo-
vere conseguentemente la maggior parte dei 
r i tardi che a t tualmente si lamentano. 

L 'Amminis t raz ione dei lavori pubblici 
non ha mancato di sollecitare gli uffici di-
pendenti che debbono controllare l 'andamento 
del servizio ad esaminare puntualmente e 
scrupolosamente le cause cui si debbono i 
r i ta rd i dei treni, ed io sono convinto che gli 
uffici non mancheranno di fare i l loro dovere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Cimorelli per dichiarare so sia o no sodi-
sfatto della risposta avuta dall ' onorevole 
sotto-segretario di Stato per i lavori pubblici. 

Cimorelli. Io ebbi l 'onore di far parte della 
Commissione, che r i fer ì sul disegno di legge 
relativo ai r i tardi dei t reni e ricordo che, 

dopo aver fissato la vera indole della con-
travvenzione come contravvenzione penale, 
nutr immo la speranza che non si sarebbero 
più verificati tant i r i tardi ; invece purtroppo 
i r i tardi , che erano sino da pr ima abituali , 
hanno continuato ad esserlo. 

Io non viaggio molto perchè ho due uf-
fici che mi trat tengono quasi sempre a 
Roma, ma so purtroppo che per certe linee 
i r i ta rd i sono un inconveniente costante, 
poiché persino i t reni diret t i e diret t issimi 
arrivano con 10, 15 ed- anche 30 minut i di 

| r i tardo. Come si vede, il benefìcio che ci ri-
promettevamo da quella legge è completa-

' mente mancato. 
| Nella mia interrogazione io domandavo 

all 'onorevole sotto-segretario di Stato una 
\ statistica dei r i tardi verificatisi, dopo l 'attua-
s zione della legge, e quante contravvenzioni 
! fossero state accertate a carico delle Ammi-
! nistrazioni ferroviarie. Dalla risposta avuta 
1 però sono indotto a temere che si lasci pas-
I sare ogni cosa senza provvedere severamente, 
| perchè sento che le Amministrazioni spon-
1 taneamente hanno accettato di pagare l 'am-
1 montare delle multe, ma non ci vien detto Ì . . . 
i quante volte sono state dichiarate in con-

travvenzione. Le contravvenzioni dovrebbero 
essere contestate ogni volta, per ogni ri tardo, 
sempre quando le ferrovie sieno state t rovate 
in commissum. 

Purtroppo, come si vede, la legge è r i -
masta lettera morta. E perchè? Perchè le 
Società dicono che coll ' impianto delle grandi 
ret i ferroviarie non si può fare il servizio 
in modo migliore. Io credo che si dovreb-
bero stabil ire gli orari in modo da evitare 
questi r i ta rd i ; ora g l i orari si fanno d'ac-
cordo con l 'Amministrazione ed il Governo. 
Il Governo ha diri t to quindi di farl i rispet-
tare. 

La vera ragione però di questi continui 
ed abituali r i tardi sta nel fat to che le So-
cietà adoperano un materiale troppo scarso 
e ridotto in pessime condizioni. Per collocale 
tu t t i i viaggiatori in un treno si aggiunge 
una vettura alla volta, il che fa perdere mol-
tissimo tempo; è naturale quindi che i t reni 
par tano da Napoli in ritardo. 

Come si deve arr ivare in tempo a Roma 
se si parte in r i tardo da Napoli? 

Ma non è solamente il materiale ferro-
viario che è insufficiente, è insufficiente an-
che il personale; in ogni stazióne per fare le 
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operazioni necessarie si perde un tempo enorme 
per mancanza di personale. 

Quindi in l inea generale il fa t to è che la 
legge del 1899 non ha ragg iun to il suo fine. 

Ma c'è anche la par te speciale che r iguarda 
il t reno 236. L ' egreg io sotto-segretario di 
Stato conveniva intorno agl i inconvenient i 
che si verificano per chi parte da Napoli con 
quel treno, che è l 'unico il quale la mat t ina fa 
coincidenza con la l inea che va sino a Sol-
mona; si ha la sicurezza di poter par t i re col 
t reno che da Cajanel lo va a Isernia e poi a 
Solmona, e si t rova che il t reno è già par t i to . 

Ora non basta dire che la Società si è 
giustif icata, la Società è caduta in contrav-
venzione per i l solo fa t to del r i tardo: se essa 
met te innanzi la forza maggiore, deve for-
n i rne la prova, e quando non ar r iva a pro-
vare questa forza maggiore è necessità che 
paghi . Perchè non è ammissibi le che tre o 
quat t ro volte al mese si debba verificare que-
sto inconveniente, che si ar r iv i a Caj anello e 
si t rovi che il t reno di Solmona è già par-
t i to, mentre a Cajanello non c'è locanda so-
disfacente e si r imane in piena campagna. 

Tut t i i v iaggia tor i della l inea d iCajanel lo-
Isernia-Solmona, che congiunge Napoli con 
gl i Abruzzi , si lagnano di questo inconve-
niente; ed è perciò che io domando che il mi-
nistro dei lavori pubbl ic i non si content i di 
pannicel l i caldi e di semplici is truzioni alle 
Società, ma provveda, almeno aumentando il 
l imi te di tolleranza, o di comporto che dir 
si voglia, in guisa che questo inconveniente 
sia e l iminato . {Bene! Bravo!) 

Niccoiini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Niccolini, sotto segretario di Stato per i lavori 

pubblici. Io mi permetto di repl icare breve-
mente all 'onorevole in terrogante , il quale ri-
volgeva a me un cortese r improvero per non 
avergl i io saputo dire esa t tamente quante 
volte erano stati elevati i verbal i di contrav-
venzione alle Società ferroviarie ed aggiun-
geva che nella sua interrogazione mi aveva 
rivolto questa domanda. 

Onorevole Cimorelli , mi consenta dì dirle 
che colla sua interrogazione non ha chiesto 
nul la di tu t to questo ; in essa diceva di voler 
sapere quali siano stat i gli effetti della legge 
21 dicembre 1899, e le ho detto che gli effetti 
erano s ta t i quelli di elevare p iù volte verbal i 
d i contravvenzione. Se poi l 'onorevole Cimo- 1 

rell i vorrà sapere il numero preciso delle con-
t ravvenzioni elevate, io gl ie lo farò sapere, nè 
ho potuto dirgl ielo oggi, perchè non credevo 
che con la sua interrogazione egli desiderasse 
di avere ta l i notizie. 

Quello che posso assicurare all 'onorevole 
Cimorelli è questo : cioè che molti verbal i 
di ^contravvenzione sono stat i elevati contro 
le Società ferroviar ie , le quali , però, hanno 
sempre pagato la mul ta loro infli t ta. 

Dalle dichiarazioni suesposte l 'onorevole 
Cimorell i comprenderà che i r i t a rd i verifi-
catesi nella marcia del t reno numero 236 
sono da imputars i genera lmente a cause di 
forza maggiore anziché a negl igenza del per-
sonale ferroviario. 

Credo però di poter affermare che la legge 
21 dicembre 1899 sui r i t a rd i ferroviar i non 
ha, in molti casi, dato i r i su l ta t i che se ne 
potevano r ipromet tere perchè l ' ammontare 
delle mul te è da r i teners i quasi derisorio 
ed avrebbe dovuto s tabi l i rs i in misura molto 
maggiore. 

Presidente. Questa interrogazione è esau-
r i ta . ' 

Segue quella dell 'onorevole Morgari al 
ministro dell' in terno « per sapere se creda 
d ' in t rodur re nella legge sul l ' igiene una di-
sposizione v ie tante ai mugnai di fornire fa-
r ine in cui l 'acqua ecceda una data propor-
zione; ciò in corrispondenza della disposi-
zione che già esiste nella stessa legge e che 
vieta ai fornai di smerciare pane in cui l'ac-
qua superi il 27 per cento del suo peso. » 

L'onorevole Morgari è presente? 
(Non è presente). 
S' intende r i t i r a ta la sua interrogazione. 
Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Socci 

al ministro di agricol tura e commercio « per 
sapere se in tenda dar corso alle proposte 
circa la pesca sul lago di Como, presenta te 
fino dallo scorso novembre dalla Commis-
sione d ' inchies ta , nominata dal Ministero. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l 'agr icol tura e commercio ha facoltà di par-
lare. 

Baccelli Alfreda, sotto-segretario di Stato pet-
i-agricoltura e commercio. L 'avere il Ministero di 
agr icol tura e commercio nominata una Com-
missione d ' inchies ta per conoscere qual i fos-
sero le condizioni della pesca nel lago di 
Como, dimostra all 'onorevole Socci che il 
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Ministero medesimo volge la più vigile at-
tenzione alle sorti della pesca in quel lago. 

Quanto poi al r i tardo nella esecuzione 
delle proposte fat te da questa Commissione, 
dichiaro che esso non dipende dal Ministero. 

L'onorevole Socci sa che, pel disposto del-
l 'articolo 2 della legge sulla pesca, è neces-
sario che per modificazioni al regolamento 
sulla pesca siano prima consultati i corpi lo-
cali. Innanzi di andare ai corpi locali per ot-
tenere il loro avviso, in vista dell ' importanza 
del problema ho stabili to di deferire l 'esame 
delle sopra indicate proposte alla Commis-
sione consultiva per la pesca. 

Ora questa Commissione, per varie ragioni, 
non imputabi l i certamente a mala volontà, 
non ha potuto fino ad oggi adunarsi . Si sono 
però date disposizioni perchè l 'adunanza av-
venga al più presto; e io posso assicurare 
l 'onorevole Socci che questa non tarderà oltre 
la metà del corrente mese di giugno. 

Appena la Commissione per la pesca avrà 
dato il suo avviso, noi consulteremo i corpi 
locali, e quindi vedremo che cosa sia da fare 
intorno all 'argomento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Socci per dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Socci. Devo r ingraziare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per quanto ha ora detto, 
e che non è, se non la conseguenza di quanto 
egli affermò nella discussione del bilancio 
di agricoltura e commercio. 

A primo aspetto, ne convengo, potrà sem-
brare superflua la insistenza mia, nello svol-
gere questa interrogazione, ma l'onorevole 
Baccelli Alfredo sa, che io lo faccio, mosso 
da un intendimento anche più serio e più 
generale di quello che possa essere la que-
stione sulla quale ho richiamata l 'at tenzione 
della Camera. 

Fino dal 19 dicembre 1899, discutendosi 
il bilancio di agricoltura e commercio, ri-
chiamai per primo l 'attenzione del Governo 
e della Camera sul regolamento della pesca, 
e dissi fino d'allora che, se questo regola-
mento non viene modificato, sarà sempre 
inefficace, dacché è addir i t tura impossibile, 
che in I tal ia , con le stesse norme, si voglia 
regolare la pesca dei laghi e dei fiumi e dei 
due mari così differenti t ra loro. Mantengo 
oggi questa interrogazione, perchè come ha 
detto l'onorevole sotto segretario di Stato, 
tu t t i riconoscono la giustizia dei reclami, che 
i pescatori del lago di Como hanno ^inoltrati 

indarno finora; tu t t i gl i uomini di cuore 
come i p iù dis t int i i t t iologhi si sono occu-
pat i di questa questione e la Commissione 
consultiva della pesca a l l 'unanimità dava, 
nella sua tornata del 1899, parere favorevole 
ai lagni dei poveri Lariani , le società locali 
di pesca discussero a lungo in proposito e 
presentarono dotti ed esaurienti memoriali . 

Le disposizioni del regolamento hanno reso 
inefficaci tu t te le misure proposte, e ne furono 
vi t t ime poi i pescatori del lago di Como, 
i quali, lo ripeto, da tanto e tanto tempo 
chiedono che sia resa loro giustizia. E dico 
da tanto tempo, perchè fino da quando era 
ministro l 'onorevole Guicciardini (e questa 
è la genesi del mio vivo interessamento a 
questa questione, avendomi i pescatori per 
riconoscenza fat to loro presidente onorario), 
fino da allora io presentai una Commissione 
di pescatori Lariani , e l 'onorevole Guicciar-
dini rivolse fino d'allora un questionario a 
tu t te le Commissioni provinciali di pesca. 
Le risposte sono venute, e in seguito a queste 
le r iforme sono state reclamate anche da quella 
Commissione consultiva di cui par lava l'ono-
revole sotto-segretario di Stato ; ma nul la si 
è fatto, quantunque sia a mia nozione che gli 
studii fa t t i sieno completi e definitivi. Spe-
riamo che i voti di questa Commissione sieno 
alfine realizzati, non guardando tanto al pa-
rere delle autori tà locali ,perchè nella richiesta 
di questo parere sta uno dei gravi errori del 
regolamento. E una vera confusione di poteri 
che paralizza l 'azione dello Stato. 

Prendo intanto atto delle buone intenzioni 
(delie quali non dubitavo affatto) che animano 
l'onorevole sotto-segretario di Stato. 

Presidente. Viene ora ' l ' in terrogazione del-
l'onorevole Noè, al ministro delle poste e dei te-
legrafi « per sapere se non creda necessario, 
pr incipalmente per agevolare la esportazione 
degli agrumi, di stabilire al più presto pos-
sibile una linea di navigazione per l 'Australia, 
linea che, non ostante possa in apparenza 
sembrare esser di aggravio al bilancio dello 
Stato, pure costituirà certamente un cespite 
d 'entrata. » 

(Il deputato Noè non e presente). 
Non essendo presente s ' intende decaduta. 
Viene quella dell 'onorevole Morpurgo al 

ministro d 'agricoltura e commercio « per sa-
pere se intenda di provvedere affinchè le 
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elezioni commercial i abbiano luogo ogni t re 
anni come le amminis t ra t ive . » 

• (Il deputato Morpurgo non è presente). 
Non essendo presente s ' in tende decaduta. 
Viene quella dell 'onorevole De Renzis al 

minis t ro del l ' in terno, « p e r sapere se abbia 
notizia dello spettacolo incivile che offre 
l'ufficio di Pubbl ica Sicurezza di Capua pro-
teggendo e lasciando impuni t i noti pregiudi -
cati che quot id ianamente aggrediscono paci-
fici c i t tadini . » 

Ronchetti, sotto -segretario di Stato per l'interno. 
Siamo d'accordo di r imet ter la ad al t ra seduta. 

Presidente. Va bene. 
Viene allora quella dell 'onorevole Mara-

sca al minis t ro degli affari esteri « per cono-
scere i motivi che inducono il Governo a 
non concedere alla colonia i ta l iana di Porto 
Said un terreno di propr ie tà del l ' I ta l ia , acqui-
stato al tempo della nostra occupazione di 
Massaua, da servire pe r l a costruzione di uno 
spedale.» 

Ha facoltà dì par lare l 'onorevole sotto-se-
gretar io di Stato per gli affari esteri . 

De Martino, sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri. All 'onorevole amico Maresca spero di 
dare una r isposta p ienamente sodisfacente 
quan tunque brevissima. Nel 1888 fu acquistato 
dal Governo i ta l iano a Porto-Said un ter-
reno, che però, per la sua posizione, è esposto 
a cont inui insabbiament i . I l Governo crede 
che sia più opportuno di cedere quel terreno 
al Governo egiziano permutandolo con al t r i 
due in diverse località, e le prat iche per 
questa pe rmuta sono già in iz ia te da tempo. 
Secondo la nostra intenzione, dest ineremo 
uno di questi te r reni per fabbr icarv i una 
scuola i ta l iana, l 'a l tro per un ospedale. E a 
quest 'u l t imo in tendimento del Governo che 
allude l 'onorevole Maresca; al r iguardo posso 
dirgl i che appena i negoziat i col Governo 
egiziano saranno por ta t i a compimento, non 
avremo alcuna ragione per non concedere 
quel terreno alla Società i ta l iana di benefi-
cenza di Porto-Said, che vuol s tabi l i rvi una 
infermeria . 

Però, tanto per la permuta , quanto per 
la cessione del terreno alla Società stessa 
occorre una legge; noi la prepareremo ; r imar rà 
però da accertare a suo tempo se la Società 
di beneficenza di Porto-Said possegga vera-

mente i fondi necessari per por tare a deco-
roso compimento il suo progetto. 

Detto questo credo che l 'onorevole Ma-
resca potrà dichiarars i sodisfat to. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Maresca per dichiarare se sia, o no, sodi-
sfat to. 

Maresca. Prendo at to delle dichiarazioni 
dell 'onorevole sotto-segretario di Stato, pre-
gandolo di voler sollecitare la prat ica perchè 
se la soluzione andasse t roppo per le lunghe 
sarebbe f rus t ra to il desiderio di quell 'asso-
ciazione cost i tui tasi per costruire un ospe-
dale. Porto Said è un porto molto impor-
tante dato il passaggio grandiss imo di no-
stre navi, ragione per cui la nostra colonia 
sente la necessità ed il bisogno di questo 
ospedale da er igers i perchè spesso avviene 
che dalle navi, nel passare, sbarchino a Porto 
Said i connazionali ammala t i o sospettat i 
per ta l i e si verifichi il fa t to doloroso che 
si debbano ricoverare negl i ospedali di a l t re 
nazioni. Quindi la necessità e l 'urgenza per 
cui la colonia molte volte si è r ivol ta al 
Par lamento per ot tenere che l ' I ta l ia conceda 
il terreno per fabbr icarv i l 'ospedale, ter reno 
che del resto l ' I t a l i a possiede. 

Adesso l 'onorevole sotto-segretario di Stato 
mi dice che si è in t r a t t a t ive per pe rmuta re 
un terreno ora posseduto dal l ' I ta l ia con altro 
posseduto dal l 'Egi t to , che sarebbe in condi-
zione più opportuna, per fabbr icarvi le scuole 
ed un ospedale, sta bene. Si faccia pure la 
permuta purché si dia alla colonia il desi-
derato terreno. I n quanto poi alla questione 
dei fondi necessari per questa erezione, posso 
assicurare l 'onorevole sotto-segretario che ci 
sono. Prendo quindi at to delle sue dichiara-
zioni e lo r ingrazio. 

Presidente. Così r imane esauri ta questa in-
terrogazione. 

Segue un ' interrogazione degli onorevoli 
Pozzo Marco, Maresca e Oottafavi al ministro 
delle finanze « per sapere se non creda equo 
ed opportuno d ' impar t i re is truzioni agli Uf-
fici del Regis t ro affinchè, non appena ri levano 
r iunioni di d i r i t t i di uso e d 'usufru t to alla 
nuda proprietà, si affret t ino a darne avviso 
agli interessat i ; e di provvedere, in via le-
gislat iva, se occorre, affinchè il t e rmine per le 
re lat ive denuncio non debba decorrere che 
dalla data dell 'avviso medesimo. » 

Non essendo presente l 'onorevole Pozzo 
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Marco, questa interrogazione si intende ri-
t i rata. 

Così pure si intende r i t i ra ta l ' interroga-
zione degli onorevoli Cottafavi e Pozzo Marco 
al ministro dell ' istruzione pubblica « per sa-
pere se creda compatibili con le esigenze della 
vita alcuni st ipendi che si .corrispondono agli 
insegnanti di ginnastica ; e se, e come in-
tenda provvedere, » non essendo presente 
nessuno degli interroganti . 

Viene ora l ' interrogazione dell 'onorevole 
Podestà al ministro dell ' interno « per sapere 
se e quando intenda provvedere al miglio-
ramento economico degli scrivani dell 'am-
ministrazione provinciale, rendendo in pari 
tempo stabile la condizione degli amanuensi 
diurnist i che da moltissimi anni prestano 
onorati servizi presso le Prefe t ture e Botto-
prefet ture del Regno, » cui per ident i tà di 
argomento è uni ta l 'al tra dell 'onorevole Vi-
schi al ministro dell ' interno < circa la condi-
zione degli amanuensi diurnist i , i quali da 
gran tempo lavorano con miserrima retribu-
zione presso le Prefet ture e Sotto-prefetture 
del Regno. » 

Ha facoltà di rispondere a queste inter-
rogazioni l 'onorevole sotto-segretario di Stato 
per l ' interno. 

Ronchetti , sottosegretario di Stato per l'interno. 
Gli onorevoli interroganti si prendono a 
cuore la causa di una categoria d ' impiegat i 
la quale versa veramente in condizioni de-
plorevoli. 

Gli scrivani straordinari delle ammini-
strazioni provinciali, prefet ture e sotto-pre-
fetture, sono 527, secondo l 'ordinamento sta-
bili to dal decreto ministeriale 14 aprile 1897. 
Di essi la maggior parte, 306, ha uno stipendio 
di sole 600 lire annue, e gli al tr i uno sti-
pendio che dopo molti e molti anni di ser-
vizio raggiunge al massimo la somma di 960 
lire all 'anno. S' intende che a questo stipendio 
sono applicate tut te le falcidie delle imposte 
ordinarie. 

In tanto essi, sebbene investi t i di un mo-
desto ufficio, quale è quello di scrivano, 
compiono talvolta anche lavori di notevole 
importanza, e spesso si trovano a dover lot-
tare tra il bisogno ed il dovere, posti, come 
sono, a cognizione necessaria anche delle 
più delicate vertenze della pubblica ammi-
nistrazione. 

E qual 'è il loro più fulgido avvenire? È 
quello di potere diventare ufficiali d'ordine 

di terza classe in forza del regolamento 12 
novembre 1899. 

Ma i posti di ufficiali di terza classe ven-
gono concessi per esame; e il concorso a 
questi posti è aperto solo a lunghi in terval l i 
perchè tali posti si rendono vacanti lenta-
mente, raramente. 

10 ho fat to fare un prospetto dei posti 
che si resero vacanti nel l 'ul t imo settennio e 
da esso r isul ta una media di circa diciotto 
posti al l 'anno per tu t t i gli scrivani delle 
diverse Amministrazioni provinciali . Ma a 
questi posti non hanno potuto aspirare gii 
scrivani delle Amminis t razioni provinciali 
se non per la metà, nove posti, perchè l 'al-
tra metà per la legge 8 luglio 1883 doveva 
esser r iservata agli ufficiali di scri t tura del 
Ministero della guerra. 

Questa è tut ta la prospett iva che hanno 
dinanzi a sè, per la loro carriera, gl i scri-
vani del l 'Amministrazione provinciale. 

11 Governo pertanto, come si può facil-
mente intendere da questa mia breve espo-
sizione dello stato delle cose, si è preoccu-
pato di codesta questione, ma non è que-
stione che sia facile a risolversi. Definirla 
a dovere vuol dire arrecare un aggravio al 
bilancio abbastanza notevole. 

Però per dimostrare che non voglio con 
una promessa vaga chiudere il mio dire, ag-
giungerò che abbiamo già fa t t i eseguire di-
versi calcoli e studi per il miglioramento 
della classe di questi scrivani straordinari . 

Dividendo gli scrivani in due categorie 
r ispet t ivamente con st ipendi da 1200 e 1400 
lire annue, si dovrebbe spendere in più di 
quello che si spende oggi, la somma di lire 
285,360. Volendo fare una r i forma minima o 
dividendo gli scrivani sempre in due cate-
gorie r ispet t ivamente con stipendio di 840 
e 960 lire, si spenderebbero in più lire 92,640. 
Ma notisi che dando agli scrivani uno sta-
bile ordinamento, si verrà anche ad aggra-
vare il fondo delle pensioni. 

Si t ra t ta dunque di un aumento di spesa 
che non si può fare con la presentazione e 
l 'approvazione dei bilanci, ma si deve fare 
con uno speciale e meditato disegno di legge. 

Noi assicuriamo che alla confezione di 
questo disegno di legge attenderemo volon-
terosi; i cenni da me oggi dat i dimostrano 
chiaramente il proposito da parte del Go-
verno di mantenere la promessa che faccio. 
Se la Camera ci conforterà del suo inoorag-
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giamento, nessuno più di noi ne sarà lieto, 
poiché riconosciamo ohe questi impiegati sono 
proprio i paria delle nostre prefetture e sot-
to-prefetture. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Podestà per dichiarare se sia, o no, so-
disfatto. 

Podestà. L 'esposizione fatta dall'onorevole 
sotto-segretario di Stato per l ' interno delle 
condizioni degli impiegati, sulla cui sorte io 
ho presentata l 'interrogazione, mi dispensa 
dall 'entrare nuovamente nell'argomento. 

L 'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
definita con precisione la posizione di cotesti 
impiegati ed ha riconosciuto che la posizione 
che occupano questi scrivani è molto al di-
sotto di quella degli inservienti che prestano 
servizio nei medesimi uffici, mentre è noto 
che gli scrivani provinciali attendono al loro 
servizio importantissimo con zelò, con co-
stante onestà e con vera abnegazione. L'ono-
revole sotto-segretario di Stato ha detto che 
si propone di presentare alla Camera, e pre-
sto, un disegno di legge per migliorare la 
sorte di codesti paria della burocrazia. Io 
non ho che ad affrettare coi voti la presen-
tazione del disegno di legge e raccomandare 
nel tempo stesso al Ministero di largheggiare 
il più che sia possibile a favore di codesti 
poveri disgraziati : non ho altro da dire. 

Presidente. "Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Vischi, per dichiarare se sia, o no, so-
disfatto. 

Vischi. Parrebbe che tut ta la difficoltà, per 
provvedere convenientemente alla sorte degli 
amanuensi e diurnisti delle prefetture e sotto-
prefetture, consistesse in un aggravio di bi-
lancio, vuoi per 97 mila lire o vuoi, peggio 
ancora, per 200 mila lire. Non sarò io fra 
coloro che si addimostrano sordi alla ragione 
della finanza; ma dico all 'onorevole sotto-
segretario di Stato Ronchetti: quejido il bi-
sogno del provvedimento giustissimo è così 
manifesto e così urgente, ogni altra ragione 
dovrebbe cedere. 

Ha detto benissimo l'onorevole Ronchetti 
che questi 527 impiegati dello Stato non 
percepiscono più di 42 o 43 lire nella media 
ai mese, mentre si trovano in possesso di 
molti segreti di ufficio e d'importantissimi 
documenti, che possono riguardare e inte-
ressi dello Stato ed interessi di cittadini. 
Voi quindi con un simile trattamento non 
solo commettete una disumanità delle più 

feroci in danno, di cittadini, perehè non è 
lecito, mantenere dei funzionari, dai quali 
pur si richiede una certa capacità, una certa 
dignità e molta onestà, con una rimunera-
zione nemmeno di 2 lire al giorno ; e, senza 
volerlo, autorizzate in questo modo dett i 
impiegati a commettere addiri t tura delle 
indelicatezze. 

I1« son sicuro che il Governo con tutta 
sincerità ha promesso di presentare quanto 
prima il disegno di legge, e lo presenterà tanto 
più in quanto che io ricordo che il primo a 
portare la sua attenzione su questo grave 
argomento fu appunto l'onorevole Giolitti 
quando fu ministro dell 'interno nel 1892. 
L ' i l lus t re uomo, non potendo risolvere radi* 
cálmente la questione, cercò con un Decreto 
Reale di apportarvi qualche rimedio; ma po-
steriormente, parmi per dare la debita parte 
ai sottufficiali dell'esercito, ai quali per legge 
spettava il diritto a determinati impieghi, 
anche il decreto dell'onorevole Giolitti venne 
abrogato ed i poveri ammanuensi, i poveri 
scrivani tornarono ad essere più infelici di 
prima, perchè con un'illusione di meno e con 
un disinganno di più. # 

Poiché il Governo adunque ha riconosciuto 
giuste le nostre domande, è nostro dovere 
insistere, perchè, sorpassando sopra tut te le 
difficoltà che gli si parano dinnanzi, il Go-
verno voglia presentare subito un provve-
dimento che non si risolva in parole di com-
miserazione per gli indicati infelici, ma che 
dia loro un miglior pane oggi, ed un sicuro 
avvenire per il domani. 

Presidente. Segue l'interrogazione dell'ono-
revole Chiesa al ministro dell'interno, « sul 
contegno dell 'autorità di pubblica sicurezza 
di Spezia, la quale arbitrariamente arrestò 
ed espulse da quella città l'operaio concia-
tore Torquato Lenzini, privandolo così di quel 
lavoro che gli aveva garantito il suo pa-
drone. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l 'interno ha facoltà di parlare. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Prima di parlare del fatto del quale si occupa 
l'onorevole Chiesa nella sua interrogazione, 
credo opportuno di esporre chi sia la persona 
della quale l'onorevole nostro collega si in-
teressa. Secondo le risultanze degli atti esi-
stenti presso il Ministero dell 'interno, l'ope-
raio conciatore Torquato Lenzini fino dal 1897 
era segnalato come un propugnatore e divul • 
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gatore non solo di teorie socialiste ma di 
teorie anarchiche. In quell 'anno fu anzi de-
nunziato all 'autorità giudiziaria per apologia 
di un fat to che la legge prevede come de-
litto, reato contemplato dall'articolo 247 del 
Codice penale (Interruzione del deputato Ca-
brini) e per trasgressione ad ordini legal-
mente dati dall 'autorità, reato contemplato 
dall'articolo 434 dello stesso Codice. Ma, per 
amor del vero, il processo si chiuse con sen-
tenza di assoluzione, anche in grado di ap-
pello. 

Chiesa. Per inesistenza di reato. 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 

Questo non lo so. A me consta che fu asso-
luto. Non basta? 

Chiamato sotto le armi fu assegnato ad 
una compagnia di disciplina, e, con sentenza 
del 6 luglio 1898, condannato poi dal tribu-
nale militare di Napoli per insubordinazione 
a due anni di reclusione, che scontò nell'isola 
di Capri. 

Nel novembre dell'anno passato tornò a 
Genova, e di lì nel marzo a Spezia. Si ag-
giunga finalmente che, a quel che riferiva 
quel sotto-prefetto, al momento in cui fu a 
Spezia arrestato, egli stesso ammise di essere 
stato condannato per fur to; ma di questa 
condanna, che per verità non si sa come sa-
sebbe stata confessata, non consta all'au-
torità. 

Quanto poi al fatto specifico del quale si 
lagna l'onorevole Chiesa, ecco come è av-
venuto. 

I l 4 marzo il Lenzini si recò, come dissi, 
a Spezia insieme a un suo compagno e si 
allogò subito come operaio presso un concia-
pelli, Alimonda, nella frazione di Migliarina. 
Ma non essendo abili al lavoro speciale per 
il quale erano stati impiegati, vennero am-
bedue licenziati. L'autorità di pubblica si-
curezza dice che andò allora girovagando e 
facendo propaganda di teorie anarchiche per 
le osterie di Migliarina e di Spezia. Vero è 
che dopo alcuni giorni, cedendo alle preghiere 
del Lenzini e del suo compagno, lo stesso 
conciapelli Alimonda, li riprese al suo ser-
vizio. 

Ma il suo compagno scomparve il dì dopo 
ed egli stesso disse che dopo una settimana 
se ne sarebbe andato dallo stabilimento. 

L'autorità di pubblica sicurezza, avuta 
notizia della propaganda anarchica che il 
Lenzini e il suo compagno andavano facendo, 

ricevute le cattive informazioni sul Lenzini 
e avutene di cattive anche sul suo compagno 
Corrado Eiccioni, considerate le circostanze 
speciali nelle quali allora si trovava la città 
di Spez'a, la sera del 17 marzo stimò pru-
dente di arrestare il Lenzini e di farlo ac-
compagnare da un agente in borghese a Ge-
nova, suo domicilio, ove fu lasciato libero. 

Non ci fu adunque impedimento al lavoro 
rispetto al Lenzini, il quale dapprima fu li-
cenziato dal padrone, dippoi voleva egli stesso 
lasciare l'officina ove era stato ripreso. 

Ne credo che per il fatto del rimpatrio 
coattivo per ragioni di ordine pubblico or-
dinato dall 'autorità di pubblica sicurezza ab-
bia questa trasgredito la legge e mancato ai 
propri doveri. (Bene!) 

Presidente. L'onorevole Chiesa ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della ri-
sposta del sotto-segretario di Stato. 

Chiesa. Siccome l'onorevole sotto-segretario 
di Stato mi ha richiamato al passato di questo 
Lenzini, gli dimostrerò che egli è vittima di 
una vera persecuzione politica... 

Presidente. In cinque minuti. (Si ride). 
Chiesa. Va bene. 
Il Lenzini, nel 1897, è stato imputato di 

violazione dell'articolo 247 del Codice penale, 
cioè di eccitamento all'odio di classe, perciò solo 
che fin d'allora militava nel partito socialista. 
I l dibattimento si risolse in assoluzione per 
inesistenza di reato ; ma il Pubblico Ministero 
appellò contro quella sentenza. Frat tanto il 
Lenzini dovette andare sotto le armi per leva 
e. non già per insubordinazione ma per il 
solo fatto di quell'appello, invece di esser 
mandato al suo reggimento, che era a Pisa, 
fu sottoposto a Consiglio di guerra e man-
dato a domicilio coatto. Così quando ebbe 
luogo il processo in appello, il Lenzini do-
vette andare al dibattimento ammanettato, 
come se fosse stato già un condannato, un 
delinquente. I l padrone, presso cui egli la-
vorava fino da quando aveva 9 anni, cioè 
per 11 anni, andò a testimoniare che il Len-
zini era la colonna morale del suo stabili-
mento e della sua famiglia. E la Corte 
d'appello confermò la sentenza dei primi giu-
dici. I l Lenzini allora avrebbe dovuto esser 
inviato subito al suo reggimento a Pisa; in-
vece lo si portò in carcere a Genova e fur-
tivamente lo si fece andare alle compagnie di 
disciplina. Terminata quest'assegnazione, sic-
come oltre ad essere un'onesta persona è anche 
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un operaio che ha saputo specializzarsi nel 
suo lavoro, egli potè occuparsi alla Spezia 
con un ri levante aumento di salario. 

Dopo undici giorni che era là, lo arre-
stano e dopo sei giorni di arresto viene por-
tato a Geno va. _ Egl i scrive al suo padrone: 
guardate che mi hanno portato via senza al-
cuna ragione, mi hanno accusato di furto ed 
io domando di smentire questo fat to perchè 
non ho mai rubato, non sono mai stato con-
dannato per furto; e domanda al suo padrone 
se è pronto a riprenderlo. 

11 padrone risponde questa testuale car-
tolina : « Non ho nulla in contrario a ri-
prenderla al lavoro, ma devo prevenirla che 
giovedì scorso mi recai in questura e, par-
lando con quei signori, mi dissero che se 
ella r i tornerà alla Spezia l 'arresteranno di 
nuovo, e la porteranno a Genova. » 

Quest'operaio dunque non ha mai com-
messo nessun reato nè politico, nè comune, 
ed è vi t t ima di una vera persecuzione da 
parte dell 'autorità prefett izia e della que-
stura di Genova ; ed io chiedo all'onorevole 
sotto-segretario di Stato di far cessare que-
sta persecuzione. 

Esamini egli i documenti e provvegga 
affinchè questo cittadino possa l iberamente 
guadagnarsi il pane e provvedere alla sua 
famiglia. (Bravo! all'estrema sinistra). 

Presidente. L' interrogazione è esaurita. 
Chiesa. Quell'accusa di furto è una calun-

nia. Oambieremo l ' interrogazione in inter-
pellanza. Sono tut te calunnie ! 

Cabrini. Sono i sistemi! 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 

Domando di parlare. 
Presidente. E esaurita l ' interrogazione. Del 

rimanente, l 'onorevole Chiesa ha dichiarato 
che convertiva l ' interrogazione in interpel-
lanza. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno, 
C'è il certificato penale ! 

Votazione a scrutinio segreto. 

Presidente. Essendo esaurite le interroga-
zioni, si passerà alla votazione a scrutinio 
segreto dei disegni di legge inscri t t i nel-
l 'ordine del giorno. 

Si faccia la chiama. 

Del Balzo Gerolamo, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione; 

Abignente — Aguglia — Arconati —- Ar-
naboldi. 

Baccelli Guido — Barnabei — Barracco — 
Barzilai — Battell i — Bergamasco — Ber-
tareìli — Bertolini — Bettòlo — Bianchini 
— Biscaretti — Bissolati — Bonanno — Bo-
ri ardi — Bonin —- Bonoris — Borghese — 
Borsarelli — Boselli — Bovi — Bovio — 
Bracci — Branca — Brunicardi. 

Cabrini — Caldesi — Campi — Cao-Pinna 
— Capaldo — Cappelli — Caratti — Car-
boni-Boj — Carcano — Castiglioni — Ce-
riana-Mayneri — Cesaroni — Chiesa — Chi-
mienti — Chinaglia — Cimati — Cimorelli 
— Cirmeni -— Cocco-Ortu — Codacci-Pisa-
nelli — Ceppino — Cortese — Costa — Co-
sta-Zenoglio Credaro — Curioni —- Cazzi. 

D'Alife — Dal Verme — Daneo Edoardo 
Danieli — De Bellis — De Cesare — De 

Gaglia De Giacomo — Del Balzo Carlo 
— Del Balzo Gerolamo — Dell 'Acqua — 
De Marinis — De Martino — De Nava — 
De Nicolò — De Nobili — De Novellis — 
De Prisco — De Renzis — De Riseis Giu-
sepve — De Seta — Di Bagnasco — Di 
Broglio — Di Rudinì Antonio — Di San Giu-
liano — Di Sant'Onofrio — Di Stefano — 
Donadio — Donati Carlo. 

Engel. 
Facta — Falconi Gaetano — Falconi Ni-

cola — Fai letti — Fazio — Fede — Ferrar is 
Maggiorino —Fil ì -Astolfone — Finocchiaro-
Aprile — Fortis — Fracassi — Francica-
Nava — Frascata Giacinto — Fulc i Nicolò 
— Fusinato. 

Galimberti — Gallett i — Gallini — Gal-
luppi — Gattorno — Ghigi — Giolitti — 
Giordano-Apostoli — Giovanelli — Giuliani 
— Giunti — Giusso — Grossi — Guerci — 
Guicciardini. 

Imperiale. 
Lacava —- Lampiasi — Landucci — Laz-

zaro — Lollini — Lovito — Lucchini An-
gelo -— Lucchini Luigi — Lucifero — Luz-
zatto Arturo. 

Majorana — Malvezzi — Mango — Man-
ti c a — Ma- airvi — Marazzi — Maresca — 
Marsengo-Bastia — Mascia — Masciantonio 
— Massimini — Matteucci — Maurigi — 
Maury — Mazziotti — Meardi — Medici — 
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Mei — Mestica — Mezzanotte — Micheli — 
Mirabelli — Montagna — Murmura. 

Nasi — Niccolini — Nocito — Nuvoloni. 
Orlando. 
Paganini — Pais-Serra — Pala — Pan-

taloni — Pantano — Papadopoli — Patrizii 
— Pavia — Pavoncelli — Perla — Picardi 
— Piccolo-Cupani — Pinchia — Piovene — 
Pi vano — Podestà — Poli — Prinetti. 

Rampoldi — Resta-Pallavicino — Ricci 
Paolo — Riccio Vincenzo — Rizzo Valen-
tino — Rocca Fermo — Ronchetti — Ro-
selli — Ruffo. 

Sacconi — Sanarelli — Sani — Scara-
mella-Manetti — Serra — Sili — Silvestri 
— Socci — Sola — Solinas-Apostoli — 
Sommi-Picenardi — Sonnino — Sorani — 
Soulier — Spirito Francesco — Squitbi — 
Stagliano — Stelluti-Scala — Suardi. 

Talamo — Tedesco — Ticci — Tizzoni 
— Toaldi — Todeschini — Torraca. 

Vagliasindi — Valeri — Valle Gregorio 
— Valli Eugenio — Vallone — Vendramini 
— Veneziale — Vienna — Vischi — Visoc-
chi — Vitale. 

Weil-Weiss — Wollemborg. 
Zanardelli — Zannoni — Zeppa. 

Sono in congedo: 

Brizzolesi — Brunialti. 
Gallami — Calieri Enrico — Oavagnari 

—- Crespi — Crispi. 
De Amicis — De Giorgio — Della Rocca. 
Farinet Francesco — Finocchiaro Lucio 

— Fortunato — Franchetti — Frascara Giu-
seppe — Fusco Ludovico. 

Gattoni — Gavazzi — Grassi-Voces. 
Indolii. 
Libertini Gesualdo — Luporini. 
Monti-Guarnieri - Morandi Luigi — Mo-

rando Giacomo — Morpurgo. 
Orsini-Baroni. 
Palberti — Pini — Pozzo Marco. 
Quintieri. 
Rizza Evangelista — Romanin-Jacur — 

Rossi Teofìlo. 
Sanfìlippo — Sanseverino — Santini. 
Torlonia — Torrigiani — Turati. 
Vollaro-De Lieto. 

Bonacossa. 
Ciccotti — 

Sono ammalati: 

Cocuzza. 

Di San Donato. 
Farinet Alfonso. 
Gianolio. 
Manna — Marcora. 
Persone. 
Rizzetti — Rossi Enrico Rovasenda. 

Sono in missione : 

Cottafavi. 
Mariotti. 
Pennati. 

Assenti per ufficio pubblico : 
I 
i Carugati. 
I Martini. 
i Pistoja. 
j 

Discussione del disegno di ìegge per il servizio 
I economico ferroviario. 
! 
I 

Presidente. Lascieremo le urne aperte e 
procederemo nell'ordine del giorno, il quale 
reca la discussione del disegno di legge : Eser-
cizio economico di ferrovie a traffico limi-
tato comprese nelle Reti Mediterranea, Adria-
tica e Sicula. 

Si dia lettura del disegno di legge. 
Del Balzo Gerolamo, segretario, legge: (V. Stam-

palo n. 208 A). 
f Presidente. La discussione generale è aperta 

su questo disegno di legge. 
Non essendovi alcun oratore iscritto e nes-

suno chiedendo di parlare, passiamo alla discus-
sione degli articoli. 

Art. 1. 

È data facoltà al Governo di prendere 
accordi con le Società esercenti le reti del 
Mediterraneo, dell'Adriatico e della Sicilia 
per procedere gradatamente, fino al 30 giugno 
1905, all'esperimento dell'esercizio economico 
su linee o tratti di linee di carattere locale 
compresi nelle indicate reti e aventi un pro-
dotto lordo medio non superiore a lire 10,000 
annue per chilometro. 

Questo limite non è applicabile per le li-
nee o per i tratti di linea esercitati a trazione 
elettrica. 

L'applicazione del regime economico sarà 
autorizzata con Decreto Reale su propesi., d„l 
ministro dei lavori pubblici, d'accordo coi 
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minis t r i delle finanze, del tesoro, di agricol-
tura, indus t r ia e commeroio e della guerra. 

(È approvato). 

Art, 2. 

Le modal i tà e le condizioni tecniche, se-
condo le quali sarà effettuato l 'esercizio eco-
nomico su det te linee o t r a t t i di l inea, ver-
ranno determinate con Decreto del minis t ro 
dei lavori pubbl ic i , senti to il Comitato Su-
periore delle s t rade ferrate . 

Nel det to Decreto saranno stabi l i t i il t ipo 
del mater ia le mobile, la velocità massima e 
quel la minima commerciale e la composizione 
dei t reni in rapporto con le condizioni della 
strada, e le prescrizioni valevoli a conciliare 
la sicurezza dell 'esercizio con la razionale 
economia del medesimo, specialmente per 
quanto r igua rda il numero e le a t t r ibuzioni 
del personale, la composizione e la circola-
zione dei t reni . 

Nello stesso Decreto potrà essere consen-
t i ta , con special i cautele, l 'appl icazione del 
te lefono invece del te legrafo per la trasmise 
sione dei dispacci necessari alla sicurezza e 
regolar i tà dell 'esercizio. I l telefono dovrà in-
stal larsi anche nelle fermate nelle quali si 
effettua il servizio merci. 

I l numero di coppie di t reni v iaggia tor i 
sal le l inee o t r a t t i di linee, sui qual i si ai> 
plica l 'esercizio economico, sarà superiore di 
almeno una coppia a quello cui la^ Società 
esercente è obbl iga ta ai t e rmini delle v igent i 
Convenzioni. 

Se dopo un anno di esperimento il pro-
dotto complessivo dei v iaggia tor i , bagagl i , 
cani, biciclette, messaggerie e valori non 
avrà dato aumento sufficiente a compensare 
almeno lo importo dei r ibassi delle tariffe 
relat ive, la Società esercente potrà, previa 
autorizzazione del Governo, sopprimere la 
det ta coppia in più. 

{È approvato). 

Art . 3. 

al l ' importo dei b ig l ie t t i per i v iaggia tor i 
e dei r iscontr i per le merci, nel la misura 
del l ' I e mezzo per cento quando si t r a t t i di 
t raspor t i a grande velocità, e del mezzo per 
cento quando si t r a t t i di t raspor t i a piccola 
velocità. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Il Governo, tenuto conto delle condizioni 
speciali di ciascuna l inea o t ra t to di l inea 
su cui sarà a t tuato l 'esercizio economico, 
potrà, col Decreto Reale di cui al l 'art icolo 1, 
r idur re fino al l imite minimo del 2 per cento 
l ' imposta erariale s tabi l i ta per i t raspor t i a 
grande velocità dalle leggi 6 apr i le 1865, 
n. 542, e 14 giugno 1874, n. 1945. 

Le sovratasse dest inate ad a l imentare le 
Casse di previdenza del personale delle s trade 
fer ra te sono stabil i te, per le l inee o t r a t t i di 
l inea ad esercizio economico, in ragione di 
l ire 0.50 per ogni 100 l ire di prodotto. 

(E approvato). 

Art. 5. 

In sosti tuzione delle tar iffe general i e 
speciali approvate con la legge 27 apr i le 1885, 
n. 3048 (serie 3a), saranno adottate, per le 
l inee o t ra t t i di l inea ad esercizio economico 
secondo la presente legge, tariffe general i e 
speciali, queste ul t ime ai sensi dell 'art icolo 
416 del Codice di commercio, semplificate e 
s tabi l i te su basi mediamente ridotte, tenuto 
conto, per ciascuna linea, delle necessità spe-
ciali del traffico al quale essa serve. 

La r iduzione delle tariffe potrà a r r ivare : 
fino al 30 per cento, in media sui ri-

bassi uni tar i , per le l inee di prodotto supe-
riore a l ire 7500 a chilometro ; 

fino al 35 per cento, in media sui ri-
bassi uni tar i , per le l inee di prodotto da oltre 
l ire 5000 a l ire 7500 a chilometro ; 

fino al 40 per cento, in media sui ri-
bassi uni tar i , per le l inee di prodotto non su-
periore a l ire 5000 a chilometro. 

(E approvato). 

Art . 6. 

Pei servizi suburbani o locali e per quelli 
inLeoi a soddisfare speciali bisogni dell 'agri-
coltura o dell ' industr ia , o ad agevolare il 
t rasporto degli operai e dei lavoratori dei 
campi, il Governo potrà autorizzare che [su 

In tu t t i i casi nei quali verrà a t tuato 
l 'esercizio economico di cui al precedente 
articolo 1, i d i r i t t i di bollo di centesimi 5 
e di centesimi 50 r i spe t t ivamente s tabi l i t i 
dal l 'ar t icolo 20, n. 5, e dall 'ar t icolo 66, ul-
t imo comma, del testo unico approvato col 
Regio Decreto 4 luglio 1897, n. 414, saranno 
sost i tui t i da una tassa di bollo proporzionale 
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linee o t r a t t i di l inea, non eserci tat i a re-
gime economico, siano effet tuati t ren i eco-
nomici in aggiunta a quell i ordinari o in 
sostituzione di alcuni di essi, con le modal i tà 
tecniche e di esercizio previs te nel la pre-
sente legge e colle r iduzioni di tasse e di 
tariffe di cui ai precedent i ar t icoli 8, 4 e 5. 

(È approvato). 

Art . 7. 

È fa t t a facol tà al Governo di app l i ca re 
d'accordo con le Società esercenti le ret i Me-
di terranea, Adr ia t ica e Sicilia, nei r igua rd i 
del le ferrovie che cont inueranno ad essere 
eserci tate, per conto dello Stato, a reg ime 
normale, la sostituzione delle sopratasse pro-
porzionali di bollo, di cui nell 'art icolo 3 della 
presente legge, alle a t tua l i tasse fìsse di bollo, 
nella stessa misura dell 'uno e mezzo per cento 
pei t raspor t i a grande velocità e del mezzo per 
cento per quelli a piccola velocità. 

(È approvato). 

Art. 8. 

E fa t ta facoltà al Governo di es tendere 
in ta t to o l in parte le disposizioni della pre-
sente legge alle a l t re ferrovie esercitate d alla 
industr ia pr ivata , quando in tervengano spe-
ciali accordi per assicurare un proveuto non 
inferiore a quelli in corso per la tassa di 
bollo e per l ' imposta sui t raspor t i , e che le 
linee non siano concorrenti alle ferrovie dello 
Stato, 

(È approvato). 

La Commissione propone il seguente or-
dine del giorno : 

« La Camera inv i ta il Governo a volere, 
tenuto conto dei r i su l ta t i che darà l 'esperi-
mento dell 'esercizio economico sulle ferrovie 
a traffico l imita to comprese nelle ret i Medi-
terranea, Adr ia t ica e Sicula, presentare, quanto 
pr ima sarà possibile, un disegno di legge che 
estenda anche alle ferrovie pr iva te le agevo-
lezze concedute dal presente proget to alle 
ferrovie dello Stato. » 

De N a v a , relatore. Domando di par lare . 
Presidente. Onorevole ministro, crede di 

accettare questo ordine del giorno? 
Giusso, ministro dei lavori pubblici. Mi onoro 

di dichiarare alla Camera che il Governo ac 
cetta p ienamente l 'ordine del giorno presen-
tato dal la Commissione. 

E, poiché ho facoltà di par lare , credo di 
non fare cosa sgradi ta alla Camera se, t ra t -
tandosi di votare oggi questa legge sull 'eser-
cizio economico delle s trade ferrate, darò 
un cenno dei r i su l ta t i che si sono o t tenut i 
nel primo esperimento che si è fa t to di 
questo servizio economico sopra 43 chi lometr i 
di s t rada ferrata, quant i ve ne sono t ra Bo-
logna e San Felice. 

I r i sul ta t i nel decorso mese di maggio -
(poiché l 'esercizio economico ha cominciato 
a funzionare appunto il giorno pr imo di quel 
mese) sono stat i i seguenti . 

Quanto ai v iaggiator i , che nel maggio 1900 
furono 4279, nel maggio di questo anno sono 
ascesi alla c i f ra di 23,406 dando così un mo-
vimento più che quintupl icato, in confronto 
di quello del l 'anno scorso. 

Per quanto r igua rda le merci, da tonnel-
late 1,100 si è snliti a 1,720, con un aumento 
al l ' incirca del 60 per cento. 

II prodotto dei soli v iaggia tor i (poiché per 
le merci non ho ancora avuto i r isul tat i ) da 
l ire 6,878 è salito, nel maggio ultimo, a 13,780. 

Vi sono state però alcune maggior i spese, 
per la t razione e le t t r ica e per l 'aumento nel 
numero delle corse; poiché il servizio si fa 
in par te con t ren i a vapore e in par te con 
carrozze elet tr iche, e la spesa per la t ra-
zione elet t r ica è s tata di l ire 5,160. Ma, 
met tendo di f ronte a questa spesa una eco-
nomia, per una coppia di t reni a vapore in 
meno, di l ire 2,012 e una economia nel per-
sonale di stazione di circa lire 1,000, oltre a 
quella sul personale di sorveglianza, di l ire 530, 
abbiamo in tu t to 3,542 l ire di economie, così 
che, in tut to, si è avuta una maggiore spesa 
di 1,618 l ire e un maggior prodotto, soltanto 
pei viaggiatori , di l i re 6,852. 

Se questi r isul ta t i , come io mi auguro, si 
avranno costantemente, si ot terrà col solo 
maggior movimento dei v iaggia tor i un mag-
gior prodotto ragguagl ia to ad anno di l ire 
82,224, cioè per chilometro l ire 1,912.18. E 
il prodotto chilometrico della in tera l inea 
sal irà così da l ire 3461.49 a lire 5373.67. 

Non si dorrà la Camera se le ho dato t a l i 
not izie; giacché questi r i su l ta t i sono così so-
disfacenti che io credevo mio debito, pr ima 
che si votasse la presente legge, dimostrare 
di quanto grande beneficio potrà essa r iuscire 
nell ' interèsse dello Stato, ed insieme della eco-
nomia nazionale. (Benissimo! Bravo!) 
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Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole relatore. 

De Nava, relatore. Ringrazio, a nome della 
Commissione, l 'onorevole minis t ro per avere 
accettato l 'ordine del giorno proposto dalla 
Commissione stessa. Aggiungo una preghiera, 
anche a nome della Commissione : che i prov-
vediment i r ichiest i nel l 'ordine del giorno 
siano presenta t i il più presto che sarà pos-
sibile, in quanto che non sarebbe giusto di 
lasciare le ferrovie esercitate dalle Società 
pr ivate in condizioni di disuguagl ianza, ri-
spetto alle ferrovie dello Stato. 

E poiché abbiamo piena fiducia che gl i 
esper iment i di esercizio economico che si fa-
ranno sulle ferrovie dello Stato daranno un 
buon r isul ta to , siamo certi che si potrà anche 
sol leci tamente presentare un disegno di legge 
che estenda queste agevolazioni anche alle 
ferrovie pr ivate . 

GÍUSS0, ministro dei lavori pubblici. Chiedo di 
par lare . 

Presidente. P a r l i . 
GÌUSS0, ministro dei lavori pubblici. Mi è grato 

di dichiarare che spero di potere, nel più 
breve tempo possibile, presentare il disegno 
dì legge cui al lude l 'onorevole De N a v a ; 
disegno di legge il quale possa contempe-
rare i benefici delle Società con gl i interessi 
del Governo. 

f r a d e n t e . Pongo a par t i to l 'ordine del 
giorno della Commissione, che è accettato 
dal Governo. 

(È approvato.) 
Questo disegno di legge sarà poi vota to 

a scrut inio segreto. 

Seguito della discussione del bilancio dell' istruzione. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca il se-

gui to della discussione del disegno di l egge : 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell ' is truzione pubblica, per l 'esercizio finan-
ziario 1901-902. 

La discussione di questo bi lancio giunse 
sino al capitolo 26. 

« Spese per le Università ed altri stabilimenti 
d1 insegnamento superiore. — Capitolo 27. Regie 
Univers i tà ed a l t r i I s t i tu t i un ivers i ta r i - Per-
sonale {Spese fisse) - St ipendi , assegni e retri-
buzioni per incarichi e supplenze a posti va-
canti - Assegni e compensi al personale 
s t raordinar io ; indenni tà e re t r ibuzioni per 

eventual i servizi s t raordinar i - Propine in 
supplemento della sopratassa d'esame (Regio 
Decreto 26 ottobre 1890, n. 7337, serie 3 a ) , 
l ire 7,698,401.43. 

Pr imo inscri t to su questo capitolo è l'ono-
revole Squi t t i ; ha facoltà di parlare. 

V Squitti. Onorevoli colleghi, con animo lieto, 
s inceramente, mi compiaccio che il minis t ro 
della pubbl ica istruzione, dando un esempio 
raro di coerenza e di coraggio, r ipe ta dal 
banco del Governo le stesse idee sostenute 
dal suo posto di deputato. Dei var i oratori 
che in questa discussione si sono in t ra t t enu t i 
sulle condizioni delle nostre Universi tà, nes-
suno, come l 'onorevole Nasi, è sceso in fondo 
con tan to senso di oppor tuna moderni tà . Egl i , 
schivo d 'ogni esagerazione come d 'ogni ipo-
crisia, ha fat to il vero quadro dei mali che 
t ravagl iano i nostr i Atenei , e quanto ai ri-
medi ha promesso di appor ta rv i quelli sol-
tanto che le misere risorse del bi lancio g l i 
avrebbero permesso. 

Io, p ienamente d'accordo con lui che sia 
meglio fare il poco che è possibile, p iut tos to 
che guardare al molto, che non giungerebbe 
mai, sottopongo al l 'a t tenzione sua e della 
Camera pochi sugger iment i , i qual i secondo 
me potrebbero essere della più pronta e pra-
tica at tuazione. 

Gli insegnant i univers i tar i , siano ordinar i , 
s t raordinari , incar icat i o l iberi docenti, t u t t i 
si lagnano, chi p iù chi meno, della scarsa 
r imunerazione del loro lavoro e tu t t i hanno ra-
gione e t u t t i potrebbero aver torto. Non vi 
meravigl i questa contradizione, onorevoli col 
leghi. La r imunerazione è scarsa e ta lvol ta 
ridicola per quei professori che, vota t i alla 
scienza, di essa esclusivamente si occupano 
e non trovano al trove fonte alcuna di gua-
dagno. 

La r imunerazione, invece, è lauta per co-
loro i qual i della cat tedra si servono ad al-
largare la propria cl ientela professionale e 
pei qual i la cul tura della scienza è la più 
accessoria delle loro occupazioni. Pei p r imi 
l 'aumento di s t ipendio sarebbe un vero atto 
di g ius t iz ia ; per gli a l t r i sarebbe assai male 
impiegato. Ma come si fa a d is t inguer l i f r a 
loro? Non vi sarebbero che due modi : l 'uno 
di v ie tare l 'esercizio professionale a t u t t i i 
professori ufficiali, aumentando a t u t t i lo sti-
pendio ; l 'a l t ro di elevare gl i s t ipendi soltanto 
a quell i insegnant i , che, per la na tu ra della 
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materia che professano, non possono eserci-
tare nessuna professione lucrosa. 

Una seconda r i forma sarebbe l 'abolizione 
dello s t raordinar ia to . 

La Camera conosce come sia stato argo-
mento molto d iba t tu to quello che si r i fer isce 
alla nomina degli s t raordinar i . Vi è ora in 
corso un disegno di legge d ' iniz ia t iva par-
lamentare, secondo il quale non si potrebbe 
divenire professore s t raordinar io che per con-
corso. 

Presentemente , per la legge Casati, bene 
in te rpre ta ta dall 'onorevole Baccell i quando 
fu ministro, g l i s t raordinar i dovrebbero es-
sere scelti dal minis t ro senza concorso. Però 
è innegabi le che gl i s t raordinar i della legge 
Casati corrispondono, realmente, agli incari-
cati di oggi . 

I l t ipo di professore straordinario, come 
oggi esiste, non viene dal la legge; ma piut-
tosto dalla consuetudine. Comunque sia io non 
saprei p ropugnare la nomina minis ter ia le 
degli s t raordinar i e tanto meno la loro no-
mina per concorso, perchè non riesco a con-
cepire un concorso che dovrebbe avere effetto 
per un solo anno. 

Il logico è inoltre il modo onde è regolata 
la promozione degli s t raordinar i ad ordinari ; 
poiché sono maggior i le guarent ig ie che si 
r ichiedono pei professori pervenut i allo straor-
dinar ia to mediante concorso, mentre dovrebbe 
essere il contrario. 

Secondo me, lo s t raordinar ia to , figura giu-
r id icamente ibr ida ed ingiustif icata, dovrebbe 
to ta lmente abolirsi . 

Degli a t tua l i s t raordinar i una g ran par te 
potrebbero conseguire la promozione ad or-
dinario ed alcuni pochi, che, o si sono fer-
mat i nella loro carr iera scientifica, o profes-
sano mater ie molto secondarie, r imarrebbero 
incaricat i conservando lo s t ipendio che at-
tua lmente godono. 

A questa r i forma, che sarebbe la più giusta 
e la più prat ica, potrebbero opporsi un osta-
colo di bilancio ed un ostacolo legale ; il 
pr imo proverrebbe dal l 'aumento degli s t ipendi 
degli s t raordinar i promossi ad ordinari , il 
secondo dalla legge Casati che fìssa il nu-
mero degli ordinar i in ciascuna Facol tà . 

Quanto alla difficoltà del bilancio dimo-
strerò in appresso come possa essere superata, 
con l 'economia che si t ra r rebbe sopprimendo 
i corsi l iber i dei professori ufficiali. 

Quanto all 'ostacolo legale sembrami or-

mai tempo di modificare per legge, ogni 
qualvol ta se ne present i l 'occasione, quegli 
art icoli della legge Casati che si sono resi 
incompat ib i l i coll 'odierna funzione delle no-
s t re Univers i tà . La legge Casati , in fa t t i , de-
finì il numero dei professori ufficiali, allor-
quando immensamente minori erano gli in-
segna inenti nelle varie Facol tà . Niente di 
più giusto sarebbe ora che si provvedesse 
con apposi ta legge alla soppressione di quel-
l ' ingiust if icabile l imi te . Ciò sarebbe recla-
mato anche da un sent imento di equi tà e di 
eguagl ianza di di r i t t i , almeno f ra gl i Ate-
nei maggiori , perchè alcuni di ossi, come 
quello di Napoli, di Bologna e fors 'anco di 
Pisa, essendo re t t i da leggi speciali, non 
hanno restr iz ioni di sorta, re la t ivamente al 
numero dei professori ordinari , mentre a l t re 
Univers i tà non meno important i , come quelle 
di Torino, di Roma, ecc., essendo re t te dal la 
legge Casati, sono pr ive del benefìcio del-
l ' i l l imita to numero dei loro professori ordi-
nari . 

Pass iamo ; finalmente, alla l ibera docenza. 
Essa non è un organismo così debole come 
in generale si crede: a l t r iment i da quanto 
tempo sarebbe disperso! La sua sentenza di 
morte, pronunzia ta dalla docenza ufficiale, 
non è s ta ta ancora eseguita, quan tunque la 
tor tura siasi eserc i ta ta con sempre crescente 
crudel tà . In quest i u l t imi ann i però la li-
bera docenza ha avuto l ' i naspe t t a t a for tuna 
di avere, nell 'onorevole Nasi, un giusto quan-
tunque non pietoso difensore, ed è per que-
sto che avrei desiderato che l 'onorevole mi-
nis t ro fosse presente. Eg l i vuole r ialzare le 
sorti della l ibera docenza non con facil i con-
cessioni, ma elevandone l a ' d ign i t à dal punto 
di vista in te l le t tua le e morale. 

La l ibera docenza deve nobilmente eser-
ci tarsi per avere il dr i t to di respingere l ' in-
vasione della docenza ufficiale. Questa non 
deve, male in te rpre tando e peggio seguendo 
un ' improvvida disposizione della legge Ca-
sati (disposizione forse tol lerabi le 42 ann i or 
sono), creare degli insegnament i immaginar i 
e sostenere una concorrenza sleale coi p r iva t i 
docenti. 

L ' idea dell 'onorevole ministro, che l 'eser-
cizio della l ibera docenza dovrebb'essere in-
terdet to ai professori ufficiali , è s ta ta anche 
accolta dalla Commissione, di cui io avevo 
l 'onore di fa r parte , che ha s tud ia to il di-
segno di legge dell 'onorevole Baccell i sull 'au-



Atti Parlamentari — 4752 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 5 GIUGNO 1 9 0 1 

tonomia universitaria, e ohi tale idea ha pro-
posto è stato un nostro collega, decoro e lu-
stro dell ' insegnamento ufficiale, l 'onorevole 
Tizzoni. 

Ed allora se si abolisse l'esercizio della 
libera docenza, da parte dei professori uffi-
ciali, si r isparmierebbe tanto quanto baste-
rebbe ad elevare gli stipendi dei nuovi pro-
fessori ordinari, promossi dopo l'abolizione 
dello straordinariato. Nel tempo istesso la 
libera docenza acquisterebbe senza dubbio 
quel decoro che ora le manca e che do-
vrebb'essere desiderato anche dai professori 
ufficiali la gran parte dei quali, se ricordasse 
di aver ricevuto con la libera docenza il suo 
battesimo cattedratico, dovrebbe guardare con 
maggior sentimento di f ra tern i tà i suoi men 
for tunat i compagni di lavoro. Poiché non è 
detto che in I ta l ia non vi siano stati e non 
vi siano di coloro che non essendo mai usciti 
dalla modesta sfera del libero insegnamento 
abbiano saputo guadagnarsi un posto emi-
nente sia nell 'opinione degli scienziati, sia 
nella stima dei giovani, sia finalmente nella 
reputazione del pubblico. 

Concludendo, i due rimedi immediati, pel 
miglioramento del personale insegnante nelle 
Regie Università; sia ufficiale sia privato, 
sarebbero l 'abolizione dello straordinariato 
ed il divieto dell'esercizio della libera do-
cenza ai professori ufficiali. 

Queste misure, che son consentite anche 
dall 'at tuale condizione del bilancio, spero che 
saranno adottate dall'onorevole ministro, il 
quale, attuandole, sia pur certo che non avrà 
a pentirsene. 

Io auguro all 'onorevole Nasi, intanto, che 
il suo passaggio alla Minerva lasci orme sa-
pienti e provvide, e che il suo nome possa 
essere indissolubilmente legato al beninteso 
miglioramento dei nostri Atenei. (Approvazioni 
— Congratulazioni). 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Rampoldi. 

R a m p o l d i . Mi sono inscritto su questo ca-
pitolo del bilancio per presentare all'onore-
vole ministro alcune raccomandazioni, delle 
quali le une sono di indole generale, le altre 
di carattere, dirò così, locale. 

Due sono quelle di indole generale: la 
prima riguarda la chiamata dei professori, i 
quali fanno parte di Commissioni per i con-
corsi alle cattedre per le Università o per 
le scuole secondarie. 

Questa chiamata di professori molto spesso 
avviene mentre sono aperti i corsi delle le-
zioni, onde io credo che, e per le già troppe 
vacanze che noi abbiamo nel calendario, e a 
cagione delle nuove disposizioni legislative 
sancite dalla Camera, che io non votai, per cui 
settanta professori "siedendo o qui f ra noi o 
nel Senato, debbono di necessità stare assenti 
dalle -Università, sia reso sempre meno esteso 
ed efficace l ' insegnamento. 

L 'onorevole ministro chiami quei pro-
fessori, quando le lezioni tacciono, ed allora 
avrà integrata una circolare, che io lodo e 
che è stata diramata nel mese di marzo dal 
suo valente collaboratore onorevole Cortese, 
che io vedo qui presente, circolare che fa 
richiamo ai ret tori ed ai capi degli ist i tuti 
superiori perchè siano ben osservate le di-
sposizioni intorno alle assenze dei profes-
sori dalla scuola. 

L'al tra raccomandazione d'indole generale, 
che io devo fare all'onorevole m i n o r o , si ri-
pete qui in sede dell 'articolo, mentre è stata 
già fat ta da me nella discussione generale; 
ma qui si r ipete di necessità, perchè allora 
l'onorevole ministro si scordò di darmi rispo-
sta, ciò che era quasi naturale, data l 'am-
piezza insueta della discussione svoltasi. 

L'anno passato, il 15 marzo, come io ri-
cordo bene, il Consiglio di Stato a sezioni 
riunite, deliberava, noti bene l'onorevole mi-
nistro, io non giudico per ora se a ragione 
o a torto, che un libero docente potesse eser-
citare il suo insegnamento in qualunque Uni-
versità del Regno. 

Questo parere era dato a maggioranza dal 
Consiglio di Stato, ed il ministro richiese al-
lora del suo parere il Consiglio Superiore 
della pubblica istruzione, che fu di contrario 
avviso. 

Ora la contesa, che tale può chiamarsi, 
da un anno rimane insoluta, mentre ci sono 
due domande di liberi docenti, per quanto 
10 ne so, una del dottor Ratto, l 'al tra del 
dottor Ferr i (l'onorevole Mantica dice, che 
altre più ve ne sono) che restano sospese; ed 
essi si aspettano e chiedono di poter in-
segnare in Università diverse da quelle in 
cui presero la libera docenza. Così, aspettando 
11 verdetto del ministro, passa per loro il 
tempo utile per l'esercizio della libera do-
cenza e però hanno tutto il diritto di la-
gnarsi. 

Ripeto, non giudico ; ma raccomando al-
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l 'onorevole ministro di r isolvere presto que-
sta, ohe è veramente una questione impor 
tante e assist i ta, or non posso a meno di dirlo, 
da ragioni di convenienza e di giust izia . 

E vengo alle raccomandazioni, che ho 
detto di cara t tere locale. Sono specialmente 
queste tre. 

L'onorevole Cortese, che mi sta ascoltando, 
ricorda come in certa occasione io gl i abbia 
rivolto una interrogazione, la quale r iguar-
dava la clinica psichiatr ica di Pavia . Allora 
io gl i raccomandavo di provvedere, perchè 
quell ' i s t i tu to fosse finalmente aperto al suo 
pratico insegnamento ; ma con assetto degno, 
e conveniente all 'al to ufficio suo. L'onorevole 
sotto-segretario di Stato mi rispose, in quella 
occasione, essere intento del Ministero di 
provvedere degnamente , ed io presi atto, 
r ingraziando, del l 'aff idamento datomi. Qui 
r innovo le raccomandazioni : perchè sono ormai 
tre anni che que l l ' i s t i tu to non funziona come 
dovrebbe e io voglio ora sperare che, per lo 
meno, a l l ' apr i rs i del nuovo anno scolastico 
si t rovi modo di aver tu t to pronto; locali e 
materiale clinico, imperocché g l ' insegnament i 
del l 'e let t ro-terapia e della neuropatologia, non 
potranno mai tenere il luogo del l ' insegnamento 
della ps ichia t r ia e della clinica psichiatr ica, 
che è costi tutivo per legge, o fondamentale , e 
non si sostituiscono nè per corso libero nè 
per incarico. 

Questo, per ciò che r igua rda l ' i s t i tu to di 
clinica ps ich ia t r ica ; ma un 'a l t ra , e non mi-
nore raccomandazione mi permet to di fare, 
sempre di ordine locale, e questa si r i fer isce 
al l ' Is t i tuto di anatomia patologica de l l 'Un i -
versi tà di Pavia. Richiamo l 'a t tenzione del-
l 'onorevole minis t ro su quel l ' I s t i tu to , che, 
mentre deve compiere una funzione univer-
s i tar ia important iss ima, ha la dotazione ir-
risoria, di 1500 lire, come ri levo dal l ' annua-
rio; mentre l ' identico Is t i tu to di Torino di-
spone di 8 mila l ire (di che sono ben lieto) 
con una popolazione scolastica (parlo della 
medicina) non di molto superiore. 

E veda, onorevole ministro, di quella mi-
sera dotazione la più gran par te deve essere 
consumata dal diret tore de l l ' I s t i tu to per la 
i l luminazione, pel r iscaldamento, per la con-
servazione dei p repa ra t i e dei ferr i , che si 
devono usare per le sezioni cadaveriche. 
Quindi è che non r imane quasi più nul la 
per tenere il gabinet to in quel decoro scien-
tifico che è necessario. 

m 

Tanto più, onorevole minis t ro , le racco-
mando quel l ' I s t i tu to , in quanto non vi è Uni-
versi tà i ta l iana, pa r i di grado a quel la di 
Pavia , per numero di s tudent i , che abbia 
così scarso assegno per la anatomia patolo-
gica. 

E d ora la terza ed u l t ima raccomanda-
zione: a Pavia , col nobile concorso della 
Cassa di r i sparmio di Lombardia , si è isti-
tu i to un insegnamento teorico-pratico della 
pel lagra , e tale insegnamento è dato dal pro-
fessore Devoto. 

La Cassa di r i sparmio di Lombardia (veda, 
onorevole ministro, il saggio contributo) ha 
dato 4,000 l i re per suo concorso a l l ' a l t o in-
tento, poiché riconobbe la necessi tà di un 
ta le insegnamento, e certo t u t t i se ne com-
piaceranno, quando pensino che in Lombar-
dia si hanno intorno a 28 mila pel lagrosi , dei 
quali 8 mila, secondo leggo in un recente 
scrit to scientifico, nel la sola provincia di 
Brescia. 

Così facendo, l ' I s t i tu to lombardo ha prov-
veduto non solo dal punto di v is ta del bi-
sogno economico, ma, ciò che è più, anche 
da quello morale, perchè l 'opera sua prelude 
al concorso che le Provincie lombarde -si di-
spongono a da r e a l l 'Ateneo pavese, che è 
studio loro, con doverosa e nobile solidarietà 
di in tent i . 

Prego quindi l 'onorevole minis t ro perchè, 
d'accordo col suo collega del l 'agr icol tura, 
voglia disporre di guisa, che quel l ' insegna-
mento duri , a vantaggio di t u t t a la regione, 
che già ne profit ta. Anzi io lo vorrei anche 
pregare , che nella stessa Univers i tà di Padova 
fosse provveduto ad un identico insegnamento, 
considerato, che la regione veneta, come la 
lombarda, ha un numero di pel lagrosi vera-
mente eccezionale. 

E poiché il contr ibuto del la Cassa di ri-
sparmio in Milano al l 'Ateneo pavese mi ri-
chiama alla mente la ver tenza re la t iva alla 
costi tuzione del Consorzio univers i tar io lom-
bardo, io mi auguro che l 'onorevole mini-
stro, non uso mai a promet tere invano, dia 
presto sanzione di decreto al disegno di sta-
tuto che in proposito gl i f u presentato già 
dal re t tore di quella Univers i tà . 

Egl i fa rà opera saggia, degna di lui, degna 
degli studi superiori , ond'io, senza più, dei 
suoi affidamenti assai, fin da ora, lo r in-
grazio. 
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Presidente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Riccio. 

Riccio Vincenzo. Ho chiesto d i parlare per 
fare una raccomandazione. 

La legge Casati istituiva una ispezione 
per gli istituti superiori, istituzione che venne 
abrogata al tempo del ministro Berti e che, 
sebbene richiamata poi nuovamente in vigore, 
è ora caduta in dissuetudine. 

Tutta la discussione generale sulle nostre 
Università ha provato come dal lato ammi-
nistrativo esse lascino molto a desiderare. 

Vi sononel regolamento universitario molte 
disposizioni di carattere disciplinare, riguar-
danti il numero delle lezioni, l'orario, le as-
senze dei professori, il permesso di mutare le 
ore della lezione, e via dicendo, disposizioni 
che non sono osservate come si dovrebbe, ap-
punto perchè l'ispezione voluta dalla legge 
Casati non è più osservata. 

I l ministro, nel discorso con cui chiuse 
la discussione generale, riconosceva il gran 
male di molte Università, nelle quali vi sono 
vari professori che non fanno lezione. Più 
volte nella Camera è stato notato come il 
funzionamento disciplinare ed amministrativo 
di esse lasci molto a desiderare. 

Non crede l'onorevole ministro che sia il 
caso di richiamare in vigore, se non la let-
tera, lo spirito dell'articolo 17 della legge 
Casati e di esercitare una maggiore vigi-
lanza sul funzionamento delle nostre Uni-
versità ? Naturalmente vi deve essere libertà 
completa ad assoluta d'insegnamento; nessuna 
vigilanza, nessuna ispezione, nessuno sguardo 
su ciò che si insegna e come si insegna; ma 
dal lato amministrativo vi sono norme rego-
lamentari che devono essere applicate. 

La necessità di maggiore vigilanza sul 
funzionamento delle Università è tanto più 
necessaria adesso che i rettori sono nominati 
dai professori, e quindi questa loro qualità 
di essere gli eletti dei professori rende ad essi 
meno agevole il mantenimento della disci-
plina. 

In quest'ultima discussione, da varie parti 
della Camera, è stato notato lo spettacolo 
di professori che si dimenticano di far lezione, 
di professori che percepiscono due o tre sti-
pendi pure non insegnando, della disciplina 
rilasciata in quasi tutte le Università. 

Io credo quindi che sarebbe opportuno di 
ritornare alle disposizioni della legge Casati 
circa le ispezioni universitarie, e di ciò 

faccio viva raccomandazione all'onorevole mi-
nistro. 

Presidente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Ticci. 

T i c c i . Nella discussione generale del bi-
lancio della pubblica istruzione sono stati 
lamentati molti inconvenienti : primo, la poca 
serietà degli esami; secondo, Ja poca disci-
pÌlpa scolastica ; terzo, l'assurdo che giovani 
i quali penetrano la prima volta nel limi-
tare dell'Università abbiano il diritto di sce-
gliere i corsi e gli studi che vogliono percor-
rere. 

Io sarò brevissimo nell'esame di queste 
quistioni ; non lo dico per modo di dire: io 
manterrò la promessa; ne stia sicura la Ca-
mera. 

Quanto alla poca serietà degli esami, io 
credo che essa dipenda dalla molteplicità de-
gli studi e degli insegnamenti che costitui-
sce pur troppo una pletora negli Istituti di 
istruzione secondaria, e superiore. Se la di-
visione del lavoro è stata di stimolo al pro-
gresso industriale e scientifico, io credo cLe 
lo sminuzzamento degli insegnamenti e Ja 
specializzazione eccessiva non grovi nei ri-
guardi didattici, perchè è ditficile determi-
nare i confini degli insegnamenti specializ-
zati e perchè credo che questa varietà di in-
segnamenti crei quegli enciclopedici che, per 
sapere tutto di tutto, non sanno nulla di 
n u l l a . (Benissimo!) 

Ora, quando vediamo che nello insegna-
mento universitario nella facoltà giuridica 
si hanno diciotto insegnamenti obbligatori, 
senza i complementari, e che questi insegua-
menti si debbono compiere ed esaurire in 
quattro anni in poche ore di lezione, con 
le vacanze ufficiali e con quelle abusive, io 
dico che gli studi non possono essere seri, e 
se non sono seri gli studi mi pare che non 
possano essere seri gli esami. 

Quindi io credo che a questo inconveniente 
gravissimo si debba porre riparo, e richiamo 
l'attenzione dell'onorevole ministro dell'istru-
zione pubblica circa un ordinamento più razio-
nale degli studi superiori, o rendendo facol-
tativi insegnamenti che ora sono obbligatoli 
o ristabilendo le due lauree, quella giuridica 
e quella politico-amministrativa, o aggrup-
pando insegnamenti che, per la loro omo-
geneità possono essere benissimo associati. 

In ordine alla disciplina scolastica io ho 
poco da dire. La disciplina non è che la for-
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mula del dovere, non è che il f rut to della 
educazione, e per conseguenza la disciplina 
scolastica dipende pienamente dallo ambiente. 
Io credo poco alle prescrizioni dei regola-
menti e poco a quelle delle autori tà: se il 
sentimento del dovere non si prova, è molto 
difficile costringere alcuno ad adempierlo con 
gli articoli di un regolamento o coi provve-
dimenti di autorità. Quanto poi all 'ultima 
proposizione che ho messa innanzi, io insi-
sterei perchè l'onorevole ministro della pub-
blica istruzione togliesse l 'inconveniente, che 
giovani i quali entrano per la prima volta 
nelle Università, poss no regolare essi stessi 
l 'ordine dei loro studi e magari cominciare 
d >ve dovrebbero finire e finire dove dovreb-
bero cominciare. 

Perchè io, per la lunga pratica che ho 
dell' insegnamento universitario, posso atte-
stare che questi giovani bene spesso fanno 
precedere insegnamenti (dappoiché anche la 
s ienza ha la sua gerarchia) che invece do-
vrebbero seguire: co>ì prendono l'esame di 
istituzioni di diritto romano dopo aver fatto 
l'esame di diritto romano, come prendono 
l'esame di anatomia dopo aver frequentato le 
cliniche universitarie. 

Io queste modestissime domande rivolgo 
all'onorevole ministro, affinchè voglia provve-
dere in proposito, giacché non credo che si 
possano fare riforme radicali Le instauraiiones 
ab imis fandarnentis presentano degli ostacoli 
in sè, e ne incontrano anche nella mutabili tà 
stessa degli uomini che si trovano al potere, 
i quali vi durano presso a poco quanto du-
ravano i connubi delle matrone romane, che 
contavano i mariti dagli anni. (Commenti — 
Si rkl'-). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Battelli. 

Battelli Io parlo anche a nome degli altri 
colleghi della provincia di Pisa, onorevoli 
Orsini-Baroni, Tizzoni, Bianchi e Ginori-
Conti, per portare qui la voce di una Uni-
versità grande per le sue tradizioni e per 
i risultati offerti sino ad ora, l 'Univer-
sità di Pisa, la quale in questo momento 
impegna la sua lotta suprema coi moderni 
bisogui dell' insegnamento dov .ti al pro-
gresso continuo, della scienza e all 'aumen-
tato numero d i suoi studenti. In questa lotta 
è necessario che il Governo porti il suo con-
corso agli sforzi che gli enti locali fanno 
per mantenere 1' Università all 'altezza che 

ha potuto conservare sin qui. Ed io sono 
certo che la mia parola non parrà ingiusta 
nè ai colleghi né all'onorevole ministro, poi-
ché un provvedimento simile è stato già 
chiesto ed ottenuto dalla Camera per altre 
cospicue Università, come quelle di Roma, 
Torino, Pavia, Bologna e Napoli. Da molti 
anni, Pisa fa enormi sacrifizi pel suo Ateneo. 
I l Comune ha elargito nell 'ultimo trentennio 
lire 1,499,000, la Provincia lire 527,000 e la 
Cassa di risparmio 302,000: in totale sono 
circa lire 2,320,000 che gli enti locali hanno 
dato nell 'ultimo trentennio per la loro Uni-
versità. 

Intanto il numero degli f tudent i è andato 
così rapidamente crescendo, che da 600 circa, 
quanti eranonol 1890, sono saliti, con aumento 
continuo, al numero cospicuo di 1,200; talché 
si comprende che locali ed arredi non sono 
più sufficienti. 

Preoccupati di questo stato di cose, gli 
enti locali, costituitisi in Consorzio, hanno 
decretato un contributo di 700 mila lire per 
un piano di riorganizzazione ed ampliamento 
degli Ist i tuti universitari. Questo piano però 
importa la somma totale di 2 milioni e 200 
mila lire; ed è precisamente il r imanente 
milione e 500 mila lire che noi chiediamo al 
Governo. 

Onorevole ministro : voi, sabato, con pa-
rola calda di entusiasmo esprimeste 1' impres-
sione che avevate ricevuto visitando i labo-
ratorii e le scuole dell 'Università di Padova 
dove ammiraste, ad onta della mancanza dei 
mezzi, l 'alto spirito scientifico che, alimen-
tato dall'entusiasmo dei giovani e dei mae-
stri, sa dare risultati miracolosi, e promette-
ste che avreste dato a quel glorioso Ateneo 
tutto iì vostro aiuto. 

Orbene, onorevole ministro: per l'Univer-
sità di Pisa, voi potreste ripetere le stesse 
parole che per quella di Padova : esse si so-
migliano perfettamente ; ed io posso ben 
dirlo, io che prima di occupare la cattedra 
di Pisa sono stato per un biennio professore 
di fìsica nell' Università di Padova, e quindi 
conosco bene ambedue gli Atenei ed i loro 
laboratori. 

A Pisa, oltre a ciò, havvi uno speciale 
Isti tuto universitario che merita la vostra 
attenzione e che giustifira i più pronti prov-
vedimenti per la nostra Università: voglio 
dire la Scuola normale superiore la quale, 
mentre nel campo delie lettere ha dato uo-
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mini illustri come il Carducci, il D'Ancona, 
il Villari, il Mazzoni,il Graf, ecc., nel campo 
delle scienze ha fornito gran parte dei più 
eminenti cultori d'Italia e una parte notevole 
dei professori delle nostre Università. 

E poiché d'altronde l'onorevole Nasi sa 
bene che l'Università non deve essere sola-
mente a scuola dove si impartisce il sapere, 
ma deve essere in pari tempo il focolare sacro, 
perenne, che alimenti la vita scientifica della 
Nazione, così egli avrà per Pisa una ragione 
di più per migliorarne e aumentarne gli isti-
tuti scientifici. 

Un mezzo grande di facilitazione gli 
viene offerto dall'opera solerte del rettore 
dell' Università di Pisa, il quale con tanta 
abnegazione spende la propria attività per 
questo nobile scopo. Egli ha già stabilito con 
la Cassa di risparmio locale, che questa an-
ticiperà tutta la somma di un milione e 500 
mila lire purché il Governo in tante annua-
lità la restituisca, con un frutto molto mo-
desto, al disotto del 3 per cento. In questo 
modo, con un piccolo stanziamento in bilan-
cio, l'onorevole ministro potrà conservare al-
l' Università di Pisa il glorioso nome che 
ha saputo conquistarsi. Ed io sono tanto 
convinto che egli accetterà la nostra do-
manda, che fin d'ora gliene faccio i più vivi 
ringraziamenti. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mantica. 

Cantica. Telegraficamente, come si addice 
nella discussione dei capitoli, voglio richia-
mare Y attenzione del ministro circa una 
questione che apparirebbe soltanto ideale, 
ma che invece è pratica, per le conseguenze 
giuridiche che ne derivano. Spetta o no ai 
liberi docenti, agli effetti legali, il titolo di 
professore? Questo, specialmente per la Fa-
coltà di giurisprudenza, ha una conseguenza 
pratica che molti colleghi conoscono. La 
legge per l'esercizio della professione degli 
avvocati e procuratori del 1874 stabilisce 
all'articolo 9, numero 2, che possono essere 
inscritti all'Albo degli avvocati esercenti e 
procuratori, i laureati in giurisprudenza, i 
professori di diritto ed i dottori aggregati 
delle Università del Regno, dopo cinque 
anni di esercizio, e all'articolo 15: « Sono 
ammessi a patrocinare davanti alla Corte 
di cassazione i professori di diritto delle 
Università del Regno. » 

Ora alcune Cassazioni e alcune Corti di 
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appello del Regno ammettono i liberi do-
centi, altre no, dicendo non essere i liberi 
docenti professori agli effetti legali. Ora 
questo diverso trattamento fa sì che a Roma 
qualche nostro collega, libero docente, è in-
scritto nell'Albo degli avvocati ed ammesso 
a patrocinare davanti alla Cassazione, mentre 
altri, con uguale diritto, non sono ammessi 
ad uguale esercizio. Un decreto del ministro 
potrebbe dirimere questa controversia, e sta-
bilire che i liberi docenti, come è nello spi-
rito della legge, sono, e dovunque, professori 
agli effetti legali. Aspetto da lui una spe-
ciale assicurazione intorno a questo punto. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Tizzoni. 

T i z z o n i . I colleghi che mi hanno prece-
duto hanno così largamente e così sapiente-
mente trattato le questioni che concernono 
l'istruzione superiore, che a me pochissimo 
rimane a dire. Potrei quindi dispensarmi dal 
parlare, e lo farei volentieri, se non cre-
dessi mio dovere insistere circa alcuni punti 
che giudico di molto interesse per la vita ed 
il buon andamento delle nostre Università. 

Già un collega, ohe mi ha preceduto nella 
discussione, ha trattato la questione concer-
nente gli stipendi del personale universitario. 
Egli per altro ha rivolto lo sguardo soltanto 
in alto, dimenticando quella parte del per-
sonale che ci coadiuva così valorosamente 
nel lavoro: cioè il personale di servizio, il 
personale subalterno. 

Io non voglio insistere troppo, ne portare 
qui alla Camera molte cifre ; l'ho fatto altre 
volte ed allora ho discusso la questione molto 
largamente. Oggi mi basta soltanto ricordare 
che fra il personale subalterno esistono an-
cora assistenti che hanno solamente 400 lire 
l'anno di stipendio, e degli inservienti che 
sono molto meschinamente retribuiti e dai 
quali si esige un lavoro pari, se non supe-
riore a quello del professore. E si noti che 
gli assistenti i quali, come ho detto, sono così 
malamente retribuiti, hanno già una laurea, 
e che da essi esigiamo un lavoro molto assi-
duo ed intelligente, nonché la rinunzia com-
pleta a qualunque esercizio professionale. 

Ora mentre a me pare giusto che si pensi 
agli stipendi di altri impiegati dello Stato, 
dei maestri, dei professori delle scuole se-
condarie, ecc., che sono egualmente molto mal 
retribuiti, credo non si debba dimenticare 
nemmeno U personale a cui ho fatto allu-
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sione, e proporrei ohe ad esso si provvedesse, 
valendosi delle economie stesse di questo ca-
pitolo del bilancio, in modo da portare indi-
s t in tamente il personale di servizio e d i l per-
sonale degli assis tent i ad uno s t ipendio medio 
di 800 lire per i pr imi , d i l200 per i secondi; 
e con ciò r imanendo sempre per quest i u l t imi 
molto al disotto del te rmine massimo con-
senti to dalla legge, che è di 2250. 

Il collega Squi t t i ha rivolto la sua at ten-
zione allo s t ipendio degli insegnant i ; ed io 
credo molto oppor tunamente perchè questa è 
una quest ione di g iust iz ia sulla quale tu t t i 
dobbiamo convenire ; solo ciascuno di noi 
sente d iversamente il modo col quale si deve 
ad essa provvedere. 

L'onorevole ministro, nel suo splendido 
discorso che io ho ascoltato con la massima 
attenzione, diceva che egli non sarebbe alieno 
dal concedere un compenso qualsiasi a que-
gli insegnant i che colt ivano esclusivamente 
la scienza, riconoscendo con questo, e molto 
giustamente, una differenza nella condizione 
economica dei var i professori, che deriva dalla 
possibil i tà, o meno, di provent i s t raordinar i 
oltre dello s t ipendio. Effe t t ivamente le con-
dizioni di questi professori non possono essere 
delle più floride; per cui se non si sta bene 
in basso, come pr ima dimostrai , neanche in 
alto si gode e in qualche modo bisogna prov-
vedere. 

Perchè non è poi di ot tomila lire, come 
diceva il ministro, lo s t ipendio del professore 
ordinario, perchè non sempre si arr iva, come 
pr ima tappa , al posto di professore ordinar io; 
invece le ot tomila lire si raggiungono appena 
dopo 30 anni di servizio e quando il profes-
sore ha circa 65 anni di e tà! 

Lo s t ipendio del professore ordinario è di 
c inquemila l ire quale fu s tabi l i to dal la legge 
Matteucci del 1862; ora se tale somma era 
giusta a quell 'epoca, vale a dire 40 anni in-
dietro, non è più giusta oggi con le imposte 
cresciute e con la diminuzione del valore della 
moneta. 

Per questo io credo che sia urgente di 
provvedere in qualche modo a tale questione, 
di cui r isentiamo, si può dire, ogni giorno 
gl i effett i dolorosi ; e non tan to per il mal-
contento che genera, perchè questa classe di 
c i t tadini è ormai ab i tua ta ad ogni sorta di 
sacrifizi, ma perchè l ' a t tua le s t ipendio dei 
professori effet t ivamente non basta più ai 
bisogni ed alle cresciute esigenze della vita. 

Se l 'onorevole minis t ro vorrà evocare dal 
suo Ministero una pra t ica lunga, r i su l tan te 
da una specie d ' inchiesta fa t t a da un profes-
sore univers i tar io intorno a quanto si r i fer isce 
alle condizioni economiche e finanziarie dei 
var i insegnant i degli Atenei s t ranier i , vedrà 
che l ' I ta l ia resta, se non al disotto di tu t t e le 
nazioni, per lo meno al la par i con la Spagna . 

Si dirà ce r tamente : ma anche in Ger-
mania la misura dello s t ipendio non è poi t an to 
più la rga di quel la di a l t r i paesi ! Ma in 
Germania , r ispondo, c 'è un al tro fa t tore che 
contribuisce a migl iorare le condizioni dei 
professori, perchè sono res t i tu i te al profes-
sore le tasse di inscrizione. Ebbene, io credo 
che sarebbe molto provvido di adot tare anche 
in I ta l ia una simile r i forma, quale appunto 
fu proposta dal collega Baccell i nella sua 
legge univers i tar ia . In questo caso, senza 
bisogno di aumentare lo s tanziamento del 
capitolo, e soltanto gravando leggermente la 
mano sulle tasse univers i ta r ie (cosa che credo 
ut i le per lo sfol lamento delle Univers i tà , 
quando una larga par te di esenzioni fosse fa t t a 
pei diseredati dal la fortuna) noi ci potremmo 
faci lmente t rovare alla par i con le al tre na-
zioni, che sono indubbiamente alla te/sta del 
movimento scientifico e civile. 

Ma si è detto e r ipetuto anche in questa 
Aula che, se effet t ivamente gli s t ipendi sono 
piut tosto meschini, in fondo i professori non 
fanno lezione. 

Questa, onorevoli colleglli, effet t ivamente 
è una leggenda che si r ipete t roppo spesso : 
ci sono, è vero, professori negl igent i , come ci 
sono dei negl igent i in qualunque classe di 
ci t tadini . . . 

Voci. Anche nel la Camera. (Si ride). 
Tizzoni. ...ma l 'eccezione non infirma la 

regola, nè deve servire per screditare una in-
t iera classe molto benemeri ta ; invece la ve-
r i t à è questa, che il maggior numero dei 
colleghi professori è zelanto nel l 'adempimento 
dei propr i doveri. Io so, per esempio, di molti 
clinici, i qual i sarebbero obbl igat i a fa re 
t re lezioni alla set t imana, e invece ne fanno 
cinque e in alcune Univers i tà anche sei; co-
nosco colleghi che, per compensare qualche 
vacanza che può essere fa t t a abusivamente 
durante l 'anno, nel mese di maggio fanno 
lezione tu t t i i giorni e per un 'ora e mezza; 
e la r iprova di quanto affermo è questa : che 
in fondo il p rogramma del nostro corso, nelle 
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sue part i fondamentali , riusciamo sempre a 
svolgerlo. 

Ora quello che io credo più grave non 
è tanto questa diserzione volontaria dalla 
scuola per parto dei professori, quanto certe 
vacanze abusive degli studenti che riducono 
le lezioni a segno, d'aver fatto dire a qual-
cuno che l 'anno scolastico è trasformato in 
una lunga vacanza interrotta di tanto in tanto 
da qualche lezione. 

A questa condizione di cose, che è grave 
perchè oramai è divenuta generale e pro-
gressiva, bisogna porvi riparo ; per questo 
bisogna ricercarne le cause e vedere se è pos-
sibile rimuoverle. 

Ebbene, quale è la principale ragione di 
queste vacanze abusive colle quali si cerca 
e si riesce di al lungare le vacanze uffi-
ciali ? E chiara; la conosciamo t u t t i : gli 
s tudenti vogliono restr ingere la materia di 
esame; ed allora a questo io non troverei 
altro rimedio che quello dell 'esame di Stato, 
ed effettivamente io credo che per l 'esame 
di Stato ormai siamo maturi. 

Un'al tra ragione pure molto importante 
di queste vacanze abusive è quella della 
conservazione d ' insegnamenti che non hanno 
più ragione di essere. Infatti , se noi studia-
mo il fenomeno delle vacanze, vediamo che 
questo comincia sempre da quegli insegna-
menti che non sono o che non possono essere 
più intesi dagli studenti, e che da questi 
insegnamenti poi si diffonde, come per una 
specie di contagio, ad al tr i più importanti . 
Gli ul t imi che resistono, nella mia Fa-
coltà, sono gli insegnamenti dell 'anatomia e 
quelli delle cliniche generali. 

Un 'a l t ra causa indubbiamente che favo-
risce questa vacanza delle scuole, sta nell 'uso 
ed abuso della stenografia, che rappresentano 
una vera violazione dei dir i t t i d'autore e 
che costituiscono un gravissimo danno per 
gli studenti. 

Si noti poi che questa è la ragione per 
la quale gli studenti disertano non soltanto 
dalle scuole ant iquate e cristallizzate, come 
ri levava giustamente anche l'onorevole mi-
nistro, ma disertano anche dalle scuole fat te 
con maggior cura, in cui si hanno le mag-
giori e le migliori dimostrazioni ; dalle 
scuole insomma dove si può dire che il pro-
fessore mette tut to sè stesso. 

In fa t t i gli studenti valendosi di queste 
stenografie se ne r imangono comodamente 

in casa e si l imitano ad appiccicare, per 
così, dire, nella loro mente pochi giorni 
prima dell 'esame quel po' di materia che può 
bastare per superare la prova e vengono poi 
a recitarla davant i alla Commissione esami-
natrice come si reciterebbe un romanzo qua-
lunque. 

Finalmente un 'al t ra causa di queste va-
canze abusive è quella del numero eccessivo 
delle materie. Questo fat to ho udito ripe-
tere da al tr i colleghi e portarlo innanzi anche 
per altre questioni. 

E fuori dubbio ohe in molte Facoltà (io 
parlo specialmente deila mia che conosco 
meglio delle altre) gli studenti ascoltano gli 
stessi argomenti t ra t ta t i da più professori. 
Questo è un bene? E un male? E un bene 
se si t ra t ta di argomenti fondamentali , per-
chè meglio resteranno impressi nella loro 
mente; ma nello stesso tempo è un male, 
perchè il giovane, ohe è oramai arrivato a 
quella età ID cui ha il dir i t to e il dovere di 
distinguere il meglio dal paggio, preferisce 
specialmente quella scuola dove l 'argomento 
è t rat ta to in modo migliore, con maggiore 
larghezza di dettagli , e diserta le altre. (Con-
versazioni). 

Due parole vorrei dire ancora quanto 
alla nomina dei professori. Certamente nella 
nomina dei professori il metodo del concorso 
è il meno imperfetto, quello che ha dato f ra 
noi i migliori frut t i . Occorre appena ricor-
dare a questo proposito che in I tal ia abbiamo 
avuto in passato una vera pleiade di giovani 
i quali hanno tenuto molto alto il nome ita-
liano nella scienza e nell ' insegnamento e che 
questi giovani furono tu t t i nominati profes-
sori per concorso. Cito a caso Bizzozzero, 
Golgi, Mosso, Ciamician, R igh i : ma una in-
finità, volendo, ne potrei ricordare. 

Ora, cosa è avvenuto dopo? Un metodo, 
anche quando è buono, nel suo esercizio si 

t logora e diventa viziato. Questo è successo 
I appunto per il metodo del concorso : e se è 
( diventato un po' viziato, diciamo la vericà, 

la colpa è un pochino di tut t i . La colpa è 
delle Facoltà, delle Commissioni, e, me lo 
conceda il ministro, qualche volta anche sua. 
Per le Facoltà, è disgraziatamente una colpa 
irr imediabile; oramai si sa la ressa che si 
fa perchè una Commissione riesca nominata 
in un modo piuttosto che in un altro. E una 
cosa veramente deplorevole, ma è la ver i tà : 
per cui oggi si può dire questo: datemi un 
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candidato, ed io vi dirò come deve r iuscire 
la Commissione perchè questo candidato esca 
vittorioso. E questo sul 99 per 100 dei casi 
si verifica. 

Non parlo poi delle Commissioni. Il mi-
nistro lia ci tato un esempio ed io ne potrei 
aggiungere molt i a l t r i : ma me ne astengo 
per ragioni di delicatezza che faci lmente si 
comprendono. 

Credo che per le Commissioni si potrebbe 
adot tare un r imedio Sta in fat to che il guaio 
maggiore deriva da un sent imento esagerato 
di scuola per cui, quando nella Commissione 
di concorso si t rovano in lot ta due scuole, 
sempre predomina la maggiore a danno del la 
minore in modo che se i candidat i apparte-
nent i alla scuola della minoranza sono effet-
t ivamente giovani meritevoli , questi , per 
quanto valorosi sieno, non riescono mai a fa r 
valere il loro sapere e i loro di r i t t i . Ebbene, 
io credo che in questi casi non vi sia a l t ro 
r imedio che quello delle Commissioni miste, 
con una maggioranza del l 'e lemento tecnico 
della materia , e con una minoranza formata 
da insegnament i affini. 

I n ta l modo noi avremo nelle Commis-
sioni un elemento moderatore che non fa rà 
par te di alcuna delle due scuole be l l igerant i 
e che... (Interruzione). 

Baccelli Guido. Chiedo di par lare per fa t to 
personale. 

Tizzoni ... e che in certa maniera potrebbe 
servire anche a rendere più completo e più 
vero il giudizio sopra alcuni lavori . 

Poiché, è inut i le disconoscerlo, vi sono 
certi insegnament i che stanno a cavallo f r a 
10 scientifico ed il pratico, e vi sono gio-
vani i quali come loro fondamento hanno fa t to 
lavori scientifici di molto meri to che non 
sempre possono essere g ius tamente g iudica t i 
da elementi che non coltivano più la scienza 
da var i anni . 

Ho det to che qualche volta anche il mi-
nistro, per Sua parte, contribuisce a quest i 
g rav i inconvenient i ; ed io vorrei in proposito 
fare alcune raccomandazioni al min is t ro ; la 
raccomandazione, cioè, di non aumenta re mai 
11 numero dei Commissari a concorsi chiusi ; 
di non prorogare le Commissioni quando le 
operazioni del concorso sono già iniziate ; e 
di non procedere in nessun caso alla nomina 
se il concorso stesso fu dichiarato nul lo per 
qualche ragione sostanziale. 

Se qualche membro della Commissione 

si sentisse male o per una ragione quals ias i 
non credesse di procedere innanzi , si p rov-
veda immedia tamente supplendolo con altro. 

La Commissione una volta convocata, deve 
finire sempre il suo lavoro, non deve r imet-
terlo ad al t ra epoca. 

Voglio ancora dire una parola circa la li-
bera docenza. 

Presidente. Onorevole Tizzoni, non siamo 
più nel la discussione generale. La prego di 
volersi l imitare. . . 

Tizzzoni. Onorevole presidente, parlo così 
di rado!... 

Voci. Pa r l i ! par l i ! 
Presidente. Scusi : io debbo avvert ir la . . . 
Voci. Par l i ! par l i ! 
Presidente. Abbiano la bon tà : chi deve di-

r igere la discussione? 
Tizzoni. Io che ho incominciato la carr iera 

come libero docente, consento pienamente nel le 
s impat ie dell 'onorevole minis t ro per la l ibera 
docenza; vorrei per al t ro che vi si mettesse 
un certo freno, affinchè non andasse a l d i l à 
di cert i l imit i . Questo, nel l ' interesse e per la 
d ign i tà della l ibera docenza stessa, nell ' in-
tendimento di e levarla a quella giusta posi-
zione che essa deve avere ne l l ' insegnamento 
univers i tar io . Ora succede effe t t ivamente che 
i l iberi docenti, per eccessive faci l i tazioni , 
incominciano ad essere t roppi ; ed essendo 
troppi, non sempre sono buoni ; e questo 
nuoce alla l ibera docenza stessa. Quindi vorrei 
che si applicassero misure le quali rendes-
sero più difficile il conseguimento della l ibera 
docenza e meglio discipl inassero la sua appl i -
cazione. 

Così vorrei, f ra l 'al tro, che la l ibera docenza 
fosse data esclusivamente per t i tol i , mai per 
esame; vorrei che tanto il professore uffi-
ciale quanto il l ibero docente non potessero 
fare più d 'un corso per anno; vorrei che le 
iscrizioni si l imitassero per ciascuna mater ia 
ad un solo anno, e questo tanto pel profes-
sore ufficiale, quanto pel l ibero docente; vale a 
dire che per lo stesso insegnamento non si ri-
petessero le iscrizioni 4, 5 o 6 volte, cioè per 
t an t i anni per quanto dura il corso universi-
t a r io ; a l t r iment i ingrosseremmo ancora quella 
somma la quale serve appunto per la l ibera 
docenza : somma che è g ià abbastanza grossa 
ar r ivando oramai verso il mil ione, e per la 
quale si ha tu t to il d i r i t to di pre tendere che 
sia impiegata bene od almeno il meglio pos-
sibile. 
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Ho ancora una parola da dire... 
Presidente. Pe rmet t a : veda di r iassumere; 

a l t r iment i , faremo la discussione generale . 
Tizzoni. Vorrei soltanto pregare il mini-

stro di considerare in t imamente la questione 
che concerne gli assegni. 

Presidente. Questo non ha nul la che fare col 
capitolo. 

Tizzoni. I l collega Bat te l l i ha par la to di 
questo. 

Ma se E l la insiste mi r iserverò di par la rne 
nel capitolo seguente. (Benissimo ! Bravo !) 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Meardi. 

Meardi. Io mi l imiterò s t re t tamente ad una 
raccomandazione che r iguarda l 'Univers i tà 
di Pavia . Già l 'onorevole mio amico Ram-
poldi, degno rappresen tan te di quella cit tà, 
ha r ichiamata l 'a t tenzione dell 'onorevole mi-
nis t ro sulle condizioni della Clinica psichia-
t r ica del l 'Ateneo pavese; ed io sento il do-
vere di associarmi a lui, perchè le condi-
zioni di quella Clinica sono invero così 
disgraziate , che quasi si potrebbero chiamare 
scandalose. Basta accennare al f a t to : che da 
oramai t re anni ta le corso di s tudi può dirsi 
soppresso, perchè il t i to lare di quella Cli-
nica, quan tunque goda l ' intero st ipendio, ha 
diser ta to quasi cont inuamente la cat tedra. 
Se esat te sono le notizie avute nel 1900 le 
lezioni non giunsero al la dozzina, sicché ven-
nero a costare p iù di l ire 500 cadauna e la 
scolaresca in tan to r imase pr iva d ' insegna-
mento. 

L'onorevole Rampold i ha accennato al la 
necessità di locali ed a l t ro; ma io prego 
l 'onorevole minis t ro di tener presente che i 
guai della Clinica psichiat r ica di Pavia non 
si l imi tano a tale deficienza, ma richiedono 
anche provvediment i d 'a l t ra indole. 

E siccome per r imediare ai mali lamen-
tat i , occorre l ' indagine delle cause che li pro-
dussero, siami permesso di r icordare alcuni 
fa t t i oltremodo deplorevoli che turbarono il 
buon andamento degli s tndi in quel la Uni-
versi tà . 

P r ima che fosse nominato come ordinario 
fuori numero a l l 'Univers i tà di Pavia il pro-
fessore Mondino chiamatovi da quella di Pa-
lermo, la Cìiriica ps ichia t r ica pavese aveva 
funzionato fino a quel giorno in modo lode-
vole e regolarmente per il corso di 15 o 20 
anni . Ma appena egli giunse, incominciarono 

a sorgere difficoltà 6 contrast i che passarono 
dalla Univers i tà al Consiglio ospital iero e 
da questo allo stesso Consiglio della Pro-
vincia. E ra vacante in quell 'epoca il posto 
di diret tore del manicomio provincia le che 
ha sede nella vicina ci t tà di "Voghera. 

Orbene si pretese che al medesimo ve-
nisse chiamato il professore Mondino, e si 
fecero a tale scopo pressioni grandiss ime. 
I l Consiglio provinciale però, g ius tamente 
volendo comandare in casa propr ia (poiché 
nessuna legge obbliga un Consiglio di una 
Provincia che abbia anche una Univers i tà a 
dare la direzione del suo manicomio al pro-
fessore della Clinica ps ichia t r ica Univers i -
taria) prefer ì apr i re a questo scopo un con-
corso. 

I l professore Mondino sarà un i l lus t re 
istiologo, ma per t i to l i o per concorso non 
ebbe mai f ama di a l ienis ta . Solo si sapeva 
che a Palermo, nominato professore di psi-
chia t r ia , vi iniziò l ' i m p i a n t o di una gran-
diosa cl inica facendo spendere a l l 'Era r io una 
somma vistosa. 

I l concorso ebbe dunque luogo^e venne 
prescelto a dire t tore del manicomio provin-
ciale di Pav ia l 'egregio professore Antonin i . 
Inde trae. Si iniziò allora una lot ta aper ta 
t r a la Facol tà medica ed il Ministero da una 
par te ed il Consiglio provinc ia le da l l ' a l t ra 
e potent i influenze messe in moto a sostegno 
del Mondino giunsero al punto di patroci-
nare perfino a Roma lo scioglimento del Con-
siglio provinciale che osò r ibel lars i ai con-
sigli che gl i venivano impost i . 

I l fa t to è così grave che sembra incredi-
bile, ma non teme sment i ta 

Ma non è tu t to . Non avendo in questa 
pra t ica ot tenuto il suo scopo, dal professore 
Mondino si in t raprese una seconda campagna 
che potrebbe chiamarsi ostruzionista, preten-
dendo di non essere in grado di fare le sue 
lezioni perchè la cl inica ps ichia t r ica di Pa-
via, diceva egli , non r ispondeva alle neces-
sità indispensabi l i del la scienza. 

Non entrerò in lunghi e minu t i de t tagl i . 
Basterà che io vi accenni che mentre la cli-
nica di Pav ia aveva sempre funzionato otti-
mamente con 24 o 25 menteca t t i , egl i ne 
pretese nientemeno che 150. A Genova, a 
Pisa, a Siena, a Padova, a Torino, le clini-
che un ivers i t a r ie ps ichia t r iche si acconten-
tano di un numero da 30 a 40. Pe r Pav i a e 
pel professore Mondino non si può fa r le-
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zione se non. se ne mettono a disposizione 
sua meno di 150. 

Maresca. Cose da pazzi ! {Ilarità). 
Meardi. E così oggi, dopo t re anni di pun-

t ig l i e di guerricciuole, si verifica in Pav ia 
questa dolorosa condizione di cose: il Mon-
dino non fa scuola perchè dice che manca 
la clinica; e la cl inica come è pretesa da lui 
non può funzionare, g ius tamente r if iutandosi 
il Consiglio provinciale di met tere a sua di-
sposizione più di t r en t a mentecat t a sua 
scelta r innovabi l i ed essendo il Ministero 
nel l ' imbarazzo per t rovar« i fondi necessari 
ad o t temperare alle esagerate r ichieste di 
locali ed ar redament i . Se si dovesse accon-
sentire alla pretesa del Mondino, sarebbe 
necessario che la Prov inc ia la quale già co-
s t ruì con la spesa di oltre un mil ione un 
manicomio in Voghera capace di ben 700 
pazzi, is t i tuisse anche in Pav i a una succur-
sale al medesimo di 150 al t r i r icoverat i . Ora 
tu t to ciò è irragionevole. 

I n t an to il professore abbandona la cat te-
dra, e la scuola r imane chiusa con danno 
degli s tudi e disdoro della stessa Universi tà , 
ed i g iovani s tudent i vengono condotti per 
punt ig l io al manicomio milanese di Mombello 
anziché a quello provinciale di Pavia mante-
nendosi uno stato di discordie che sarebbe 
desiderabile venisse prontamente troncato. 

Al t ro non aggiungo, ma r ipeterò all 'ono-
revole minis t ro quanto affermai in princi-
pio. I guai della cl inica ps ichia t r ica pavese 
non consistono soltanto nel la deficienza dei 
locali o degl i arredi. Al t ro ben p iù grave 
ve n 'ha cui occorre mettere r iparo, ed io non 
ho bisogno d ' i n segna rg l i ene il modo. Esso 
scaturisce come conseguenza dalla stessa 
esposizione dei fat t i . 

I l professore Mondino dovrebbe essere 
pregato di beatificare qualche a l t ra Univer-
sità, anche con promozione. È t a t to quanto 
occorre al l 'Ateneo Pavese. (Ilarità— Commenti). 

Io confido quindi nel la saggezza dell 'ono-
revole minis t ro che si compiacerà verificare 
i f a t t i denuncia t i e provvedere nel l ' in teresse 
sapremo degl i s tudi e dell ' Univers i t à di 
Pavia . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Pan tano . 

Pantano. In occasione della discussione 
della legge del l 'emigrazione fu espresso il 
voto in questa Camera che le r i forme intro-
dotte nel la tu te la medica degl i emigran t i in 

* viaggio segnasse l ' inizio in I ta l ia di un in-
segnamento di patologia esotica, di medicina 
coloniale. 

Le grandi correnti migratorie , più che f ra 
le ost i l i tà degli indigeni , si svolgono oggi 
a t t raverso le insidie mul t i fo rmi e l 'azione 
deleteria dei cl imi t ropical i , di mala t t ie sco-
nosciute o poco note che colpiscono in modo 
strano e fa ta le i poveri emigran t i non abi-
tua t i al l ' influenza di quei climi. Da ciò la 
necessità di diffondere la conoscenza dell 'am-
biente climatologico delle var ie colonie per 
evitare, con la cognizione dei pericoli che 
presentano e dei mezzi più efficaci per pre-
venir l i o combat ter l i , il disastroso propagars i 
di ter r ib i l i epidemie f ra i nostri emigrant i . 
In Francia , in Inghi l t e r ra , nel Belgio ed in 
al t r i paesi molte sono le Univers i tà in cui 
da speciali cat tedre si insegna la medicina 
coloniale: in I ta l ia invece d i fe t t iamo comple-
tamente di ta l i insegnament i , e ricordo come 
eccezione la recente prolusione con cui l 'egre-
gio nostro collega Sanarel l i ha iniziato ne l -
l 'Univers i tà di Bologna un corso l ibero e 
gra tu i to di patologia esotica, Ignoro se in 
qualche a l t ra Univers i tà si faccia alcun che 
di s imile : ma è certo che in nessun paese 
come in I t a l i a vi è tanto bisogno di diffon-
dere la conoscenza delle mala t t ie esotiche, 
perchè è da l l ' I t a l i a che partono le più grandi 
correnti migrator ie per le p laghe tormenta te 
specialmente da malat t ie siffatte. E ciò tanto 
più oggi che questo campo di s tudi i è aperto 
ai giovani medici della nostra mariner ia mili-
ta re dest inat i ad accompagnare gli emigrant i 
nel loro esodo at t raverso l 'oceano. 

Tut ta la storia delle imprese coloniali è 
p iena di pagine indiment icabi l i che nar rano 
orribi l i t ragedie cui andarono incontro eser-
citi, o semplici emigran t i in climi lontani , 
senza la esat ta conoscenza dei r ischi cui 
va incontro la gente europea nei paesi in-
ter t ropical i . E per non par lare che del nostro 
paese, chi ignora che la t ragedia della nave 
Lombardia, svoltasi nel 1895 sulle coste del 
Brasile, f u dovuta esclusivamente ad un er-
rore di diagnosi commesso dal medico di 
bordo il quale confuse la febbre gial la con 
la scar la t t ina , non isolò il pr imo colpito e 
non prescrisse alcuna delle misure preven-
t ive che avrebbero potuto impedire o atte-
nuare il rapido d ivampare del morbo? 

I l povero medico, che ne fu v i t t ima egli 
stesso, pagò con la v i ta il proprio errore e 
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la propria ignoranza ; ma di 249 uomini di 
equipaggio soltanto sette, per privi legio di 
immuni tà naturale, rimasero illesi a raccon-
tare gli episodi della terr ibi le catastrofe. 

Non parlo dei fa t t i dell 'Amazonia, ne di 
tant i altr i , poiché da quanto ho detto parmi 
che si imponga al l ' I ta l ia il debito di stabi-
lire questo insegnamento almeno in una delle 
due nostre principal i città, cioè a Napoli od 
a Genova, che sono i punti dove si incro-
ciano le grandi correnti dei nostri emigranti , 
sia che partano dal l ' I ta l ia sia che tornino in 
patria, e dove è possibile di avere, accanto 
al l ' insegnamento teorico, anche l ' insegna-
mento pratico. 

Io non ho presentato, onorevole Nasi, uno 
speciale ordine del giorno, ma poiché ho il 
convincimento (e t rapela anche da tu t ta la sua 
azione) che Ella non intende trascinarsi ac-
cidiosamente sili vecchi solchi ed è animato 
da sentimenti di efficace e promettente mo-
dernità, confido che Ella vorrà accogliere la 
mia proposta, la quale si raccomanda in nome 
della scienza e del sentimento nazionale. 
(Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pinohia. 

Pinchia. Io aveva chiesto di parlare pr ima 
di sapere che l'onorevole Battel l i avrebbe ri-
volto all 'onorevole ministro delle speciali 
raccomandazioni r iguardo agli is t i tut i scien-
tifici della Università di Pisa; avendo egli 
già fatto egregiamente questa parte, a me 
non resta che unirò le mie raccomandazioni 
alle sue, ricordando all 'onorevole ministro 
che, f ra le altre singolarità, l 'Universi tà di 
Pisa ha il merito di possedere professori i 
quali, contrariamente à quella che giusta-
mente un nostro collega ha chiamato leg-
genda, compiono un corso, di sessanta le-
zioni all 'anno ed anche più in media. 

Notevole anche la probità scientifica degli 
insegnanti di Pisa, i quali insegnano ai loro 
scolari il r isul tato delle loro ricerche, delle 
loro meditazioni, delle loro esperienze, non 
riserbandole ne ai libri, nè ad al tr i corsi. 

E poiché sono sull 'argomento, non so se 
potrei dire due parole sulle Universi tà po-
polari .. 

Presidente. Non c'è un capitolo relativo 
alle Universi tà popolari. 

Pinchia. Appunto perchè non c'è il capi-
tolo. 

Presidente. Doveva par larne nella discus-
sione generale; ma se si t ra t ta di una rac-
comandazione, parl i pure. 

Pinchia. Una piccola raccomandazione. I l 
presidente sa che non abuso della parola. 

Il ministro ha dimostrato tu t ta la sua 
sollecitudine per le Universi tà popolari, ed 
io irte ne compiaccio grandemente. 

Ma vorrei raccomandargli , se fosse possi-
bile, di fare in modo che le Universi tà po-
polari estendessero la loro cerchia di azione 
anche nelle cit tà vicine al luogo dove le 
Universi tà stesse sono isti tuite, secondo il 
sistema delle Univers i tà estensive inglesi, le 
quali usano spedire i loro insegnanti a te-
nere conferenze nei piccoli centri, cosa di 
grandissima uti l i tà , soprat tut to in I ta l ia dove 
scarse ancora, e spero non per molto tempo, 
sono le Università popolari, e dove g r i n d e è il 
bisogno di simili insegnamenti . E ho finito. 

Presidente. H a facoltà di par lare l 'onore-
vole Oabrini. 

Cabrini. Un minuto e non di più. 
Nella discussione del bilanoio della istru-

zione ricorre frequentissima la nota^ che an-
cora poco fa ha fat to suonare qui l 'onore-
vole Baccio, quella cioè dei professori che 
trovano comodo, trovano onesto di prendere 
lo stipendio e non far lezione. 

Un sistema molto efficace per questi mali 
è quello di discendere dai casi generali e, ogni 
qual volta capiti la occasione, di portare alla 
t r ibuna dei casi part icolari . 

Perciò interesserei il ministro di verifi-
care se sia vera una notizia, che in questi 
giorni è stata r ipetuta da moltissimi dei col-
leghi nostri, che un professore ordinario di 
un Ateneo che potrebbe essere l 'Ateneo di 
Napoli, trova corretto di starsene da cinque 
anni a Firenze, beccandosi dalle cinque alle 
sei .mila lire di st ipendio all 'anno, senza 
dare mai una lezione. 

Voci. Chi è? Chi è? I l nome? 
Cabrini. E un professore che occupa la 

cattedra di storia della Chiesa. 
Voci. I l nome. 
Cabrini. Non discuto sulla u t i l i tà di questa 

storia, ma poiché l ' insegnamento esiste e lo 
st ipendio corre, così sarei lieto che l'ono-
revole ministro volesse verificare se sia vera 
la notizia; e se è vera, pregare il proffs-jore 
a decidersi a r inunziare allo stipendio o com-
piere il proprio dovere. (Bene!) 
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Presidente. H a facoltà di par la re l 'onore-
vole Bovio. 

Bovio. L 'onorevole minis t ro avrà notato 
che io, che t an te a l t re volte ho preso par te 
alla discussione del bilancio, questa volta mi 
sono taciuto, non perchè sia stanco, ma per-
chè confi lo nelle sue promesse e nell 'opera 
sua. In ter rompo per un minuto questo silen-
zio, perchè ho sott ' occhio alcuni reclami di 
valorosi professori, i qual i nei concorsi (giac-
che appunto si par la di professori d 'Univers i tà 
e di concorsi) non hanno avuto il premio che 
si aspet tavano per la sola ragione, che le 
Commissioni esaminatr ic i erano tu t t e formate 
di una sola scuola e di una sola dot t r ina . 

Prego l 'onorevole minis t ro di voler chia-
mare a fa r par te delle Commissioni di con-
corso i r appresen tan t i dei diversi indir izzi 
scientifici, affinchè nessuna dot t r ina , nessuna 
scuola, si senta esclusa o persegui ta ta . 

Mi occorre in .questo momento la parola 
dell 'onorevole Mantica, cioè se 1 p r iva t i do-
centi abbiano o no il d i r u t o di essere iscr i t t i 
come avvocati negl i albi delle Corti d ' I t a l i a . 
F u definita la questione dal la Cassazione di 
Roma, la quale decise che il l ibero docente 
può, dopo cinque anni, essere iscri t to al l 'albo; 
e a questo solo t i tolo iscrisse me, che ho 
sempre r i tenuto non essere possibile fare, 
nello stesso tempo, il professore e il profes-
sionista. 

Una parola all 'onorevole Tizzoni ed ho 
finito. 

L 'esame di Stato è una menomazione per 
l 'Un ivers i t à . L 'autonomia della Univers i tà 
importa , che essa insegna, esamina, addottora. 
Lo titato non entra che per l 'osservanza della 
legge, lo Stato cioè deve essere un educa-
tore, ma l 'ufficio di pedagogo e di esamina-
tore non può ent rare nel la funzione di re t ta 
dello Stato. 

Ciò ho voluto dire perchè non passi inos-
servata l 'affermazione dell 'onorevole Tizzoni, 
di questa vecchia menzogna del l 'esame di 
Stato. 

Baccelli Guido. Menzogna l 'esame di Stato 
che ho sempre sostenuto? 

Chiedo di par la re per fa t to personale. 
Bovio. Ma El la ha anche difeso l 'auto-

nomia. 
Presidente. Onorevole Baccell i , r i sponderà 

a suo tempo. 
H a facol tà di par la re l 'onorevole Lam-

piasi . 

Lampiasi. Dirò brevissime parole per svol-
gere il mio ordine del giorno che è così con-
cepito : 

« E s tanzia ta in bilancio in favore delle 
Università sicil iane e in aumento delle loro 
dotazioni, una somma equivalente agli in te-
ressi del capi ta le dovuto alle stesse in v i r tù 
delia legge prodi t ta tor ia le 19 ottobre 1860, 
n. 274. » 

I l d i r i t to delle nostre Univers i tà sici l iane 
è stato riconosciuto da molto tempo dalle 
due Camere legislat ive, ed il Decreto pro-
di t ta tor ia le è legge. 

Richiamerò brevemente i precedent i par-
lamentar i . I l Decreto prodi t ta tor ia le dice 
così: È assegnato un fondo s t raordinar io di sei 
mil ioni per la fondazione ed ingrandimento 
dei gabinet t i , laboratori ed a l t r i s tabi l iment i 
d ipendent i dalle Univers i tà di Sicilia, com-
presivi gl i ort i botanici , cioè t re mil ioni per 
l 'Univers i tà di Palermo, un milione e mezzo 
per quella di Catania ed a l t re t tan to per 
quella di Messina. La suddet ta somma sarà 
inscr i t ta nel prossimo bilancio passivo dello 
Stato, ad un terzo per ciascun anno, sicché 
in t re anni sia in te ramente sodisfat ta . 

Questo fu il Decreto prodi t ta tor ia le e il 
glorioso d i t ta tore di Sici l ia , in mezzo agl i 
sconvolgimenti s ici l iani , ebbe tempo di pen-
sare anche alla scienza e a l l ' insegnamento 
superiore. 

Ma così non è stato, il Governo non ha 
voluto (dice che non ha potuto) sodisfare a 
questo impegno contrat to per legge. 

Su questa questione sono s tate r ivol te va-
r ie interrogazioni e interpel lanze ai va r i 
minis t r i che si sono succeduti , i qual i t u t t i 
hanno dato ragione dicendo che il Decreto 
Uveva forza di legge, e ne hanno ammesso la 
piena efficacia. 

Nel 1884 quando l 'onorevole Baccell i pro-
pose alla Camera, per la p r ima volta, la 
legge sul l 'autonomia delle Univers i t à , dopo 
un 'ampia e lunga discussione fu votato 
dal la Camera e dal Senato un ordine del 
giorno che f u l ' emendamento Crispi-Marcora 
formulato cos ì : « nul la è pregiudica to in 
quanto agl i effetti del decreto prodi t ft^o-
r ia le ». 

Nel 1886 da par te del minis t ro del la 
pubbl ica is t ruzione si volle fare la l iqu ida-
zione del credito, e dopo aver d is t ra t te le 
somme erogate dallo Stato in conto di quel 
credito medesimo in favore delle Univers i tà di 
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Sicil ia, si accertò un residuo di lire 2,454,116 
per l 'Univers i tà di Palermo,di lire 1,276,368.65 
per l 'Univers i tà di Catania, di l i re 1,422,371 
per quella di Messina. 

Ai ret tor i delle Univers i tà fu comuni-
cato il r i sul ta to di questa l iquidazione, e 
furono inv i ta t i a presentare un piano per 
l 'erogazione di queste somme. I l p iano f u 
presentato, ma l 'erogazione promessa non fu 
fa t ta . 

Nel 1889 quando fu proposta dall 'onore-
vole Baccell i per la seconda volta la legge 
sul l 'autonomia delle Universi tà , la Commis-
sione, d'accordo col Governo, propose il se-
guente articolo 3 : 

« Entro un anno dalla promulgazione della 
presente legge il Governo del Re presenterà 
al Par lamento uno speciale disegno di legge 
per regolare la graduale, esecuzione del de-
creto prodi t ta tor ia le 19 ottobre 1860, con cui 
venne assegnato un fondo s t raordinar io alle 
Univers i tà di Sicilia, computando gli stan-
ziament i già fa t t i per gl i scopi che erano 
ogget to del decreto medesimo. » 

Sono dunque quarant ' anni clie si promet te 
e non si mant iene, adducendo per pretesto che 
le strettezze del bilancio impediscono di fare 
ciò che gl i obbl ighi contrat t i per legge im-
pongono. 

I l pretesto potrei dirlo specioso, perchè 
mentre alla Sicilia si negavano i suoi sacro-
sant i d i r i t t i , si l a rgheggiavano i sussidi alle 
a l t re Univers i tà del Regno. 

Lo Stato, come qualunque ente o indivi-
duo, ha il dovere di sodisfare i propr i debiti . 
E se esso è solerte, anche t roppo solerte, nel-
l 'esigere i propr i crediti , deve essere ugual-
mente premuroso nel pagare i debiti , nel 
f a r e onore ai propri impegni , molto più sà 
cont ra t t i per legge. Ed è doloroso accertare 
come questa lunga morosità sia una delle 
cause di malcontento; e, si r ipe te in quella 
nobile regione, che non solo è t rascura ta , ma 
che il Governo non vuol neppure pagare ciò 
che le spetta, ciò che proviene da un di r i t to in-
concusso, ciò che al t ronde era suo perchè 
la somma dei sei mil ioni si donava mentre 
lo Sta to incamerava i beni dei gesui t i della 
Sici l ia . 

Al punto in cui sono le cose i re t tor i 
del le Univers i tà non t rovano altro mezzo per 
r icuperare questa somma che r icorrere ai tr i-
bunal i . Confido che la Camera non vorrà per-
met tere lo scandalo di una s imile causa che 

sarebbe dannosa a l l ' insegnamento superiore, 
e all ' istesso erario. Avverrebbe ciò che giorni 
fa si l amentava g ius tamente dal l 'onorevole 
Rava, in occasione della legge per il r im-
borso di l ire 198 mila dovute agl i Ospedali di 
Bologna che da l ire 136 mila diventarono 198 
mila^con 62 mila lire d ' in te ress i agg iun t i , 
perchè lo Stato volle fare una l i te ing ius ta 
che danneggiava l ' e r a r i o e l ' i n s egnamen to 
delle cliniche. 

Così avverrebbe per il pagamento di 
quanto il Governo deve alle Univers i tà di 
Sicilia. 

Mi auguro che la Camera e il mini-
stro vorranno accettare il mio ordine del 
giorno nel l ' interesse della giust izia , ne l l ' i n -
teresse del buon nome del Governo i tal iano, 
e non meno della scienza e dell ' insegna-
mento superiore. 

I l mio ordine del giorno è equo perchè 
propone di assegnare una somma equivalente 
agl i interessi del capi ta le dovuto alle Uni-
versità, mentre si potrebbe pre tendere da 
quelle Univers i tà di aver res t i tu i to capi ta le 
e gli interessi da quarant ' anni . L'onorevole mi-
nis t ro e molto p iù il relatore, potrebbe d i rmi 
che all 'ora in cui siamo non si può inscri-
vere la somma in bilancio. Ma mi promet ta 
almeno di far la iscrivere nel bilancio ven-
turo. Ma che si impedisca lo scandalo della 
causa. (Commenti), 

Presidente. Ha facol tà di par lare Tonore-
vole Credaro. 

Credaro. Una parola sola: nel periodo storico 
più glorioso della v i ta univers i ta r ia i ta l iana 
gl i s tudent i emigravano da Univers i tà ad Uni-
versi tà in cerca dei professori p iù celebri : 
oggigiorno è invalsa la consuetudine per al-
cuni s tudent i di emigrare da Univers i tà ad 
Univers i tà in cerca dei professori più indul-
gent i . 

Da Pav ia gl i s tudent i passano a Genova, 
da Genova a Pisa, poi vengono a Roma e 
s ' incrociano con Napoli finche vanno a finire 
a Macerata, a Urbino, a Fer ra ra , raccogliendo 
in ogni Univers i tà i f ru t t i degli esaminator i 
p iù indulgent i . 

Vorrei che l 'onorevole minis t ro della pub-
blica is t ruzione proibisse coteste emigrazioni 
poco decorose per gl i s tudi e stabil isse che 
ogni s tudente debba sostenere l 'esame là dove 
ha seguito il corso, eccetto che non si vogl ia 
s tabi l i re che l 'esame debba essere dato sopra 
l ' in tera materia, il che sarebbe ancora p iù 
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serio e più rispondente alle esigenze della 
scienza e dell ' insegnamento. {Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Baccelli Guido. 

Baccelli Guido. Io non dirò che poche pa-
role, perchè non essendovi proposte non sono 
obbligato a fare un discorso. 

Amico ed ammiratore del merito del mio 
egregio collega professor Tizzoni non posso 
convenire con lui nel proposito di r i fare le 
Commissioni miste per i concorsi ; e credo 
che nemmeno l 'a t tuale ministro della pub-
blica istruzione, con quel fine criterio che 
ha, vorrà certamente r i tornare su questo er-
rore che noi abbiamo tanto deplorato. E posso 
parlare liberamente, perchè i nomi che io 
citerò sono nomi di uomini egregi, ma di 
uomini morti. 

Chi fu che dichiarò ineleggibile il po-
vero Federici, i l lustre clinico della Univer-
sità di Palermo concorrente a quella di To-
rino? I l Moleschott ; un fisiologo, che dava 
dieci voti sulla testa dei concorrenti per una 
cattedra di cl inica; basterebbe questo! Chi 
fu che prepose altro concorrente al Murri, il 
quale ha oggi una fama così costituita, in 
altro concorso a Torino? Fu il senatore Can-
toni, non l 'at tuale, ma il fisico Cantoni, il 
quale non ebbe ribrezzo di mettere dieci 
voti sulla testa dei concorrenti alla clinica 
medica, egli fisico, e mandare così il giudi-
zio a rotoli con tanta lesione di giustizia! 

E se noi tornassimo a questo, torneremmo 
ad assistere agli stessi spettacoli. Quando 
verrà in discussione la proposta di legge 
dell 'egregio collega Battelli, io farò tut te le 
mie riflessioni, e credo che ci porremo d'ac-
cordo anche col ministro, perchè certi disor-
dini che noi dobbiamo tut t i deplorare pos-
sano essere eliminati . Ma ri tornare alle Com-
missioni miste, non credo possibile. 

Giacche ho la facoltà di parlare mi sia 
permesso di dire anche qualche cosa sulla 
proposta fa t ta per un insegnamento sulle 
malatt ie esotiche. C'è tanto poco la necessità 
di istruire coloro che sanno, sulle malatt ie 
esotiche, che uno di noi ha avuto l'onore in 
questi giorni di essere invitato a Londra... 

Pantano. È L e i . 
Baccelli Guido. ...uno di noi, fare il discorso 

inaugurale e questo corso speciale, che po-
trebbe essere utilissimo per gli ufficiali di 
marina, che debbono accompagnare anche 
oggi i nostri poveri emigranti . Ma ist i tuire 

nelle nostre Università un corso di malatt ie 
esotiche per tut t i , a me non pare conveniente. 

Pantano. Ho detto un solo corso in una sola 
Università. 

Baccelli Guido. L'altro motivo poi pel quale 
mi è stato forza domandare di parlare per 
fatto personale, r iguarda l 'amico Bovio, il 
quale, così gentile, così buono, così saggio, 
ha detto una parola sugli esami di Stato, 
che certamente gli è sfuggita, e non può 
averla pronunziata con convincimento. Io fu i 
il proponente degli esami di Stato, e credo 
che qui ci sia una grande maggioranza che 
avvisi l 'ut i l i tà somma di questo sistema. INI a 
ad ogni modo è bene che ricordi all 'egregio 
amico, l 'esame finale essere doppio; uno per 
il jus docenti, per avere la laurea dottorale da 
una Universi tà ; l 'altro per il jus exercendi, e 
che questo solo era l 'esame di Stato. Ora qui 
10 Stato non solamente ha diri t to d' interve-
nire, secondo me, ma ne ha il dovere; perchè 
non venga fuori una caterva di gente, che 
invece di tutelare gli interessi dei ci t tadini 
11 danneggi, cominciando dalla classe nostra, 
che può uccidere e guarire, e se uccide non 
paga niente, (Ilarità — Bravo!) per andare alla 
classe degli avvocati, che può.far condannare 
un disgraziato a fur ia di chiacchiere e di-
struggere un patrimonio, e per terminare agli 
ingegneri, che possono far rovinare anziché 
fabbricare le case. Ecco per quale ragione, 
come tutela dello Stato nel dirit to di eserci-
tare una professione, io credo che sia mestieri 
di at tuare anche da noi gli esami di Stato, 
come in Germania, come dappertutto. 

Una voce. Limitato. 
Baccelli Guido. All'esercizio. Non ad altro 

che a questo. 
Quindi chiedo scusa alla Camera e non 

ho altro da dire. (Approvazioni). 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole ministro dell ' istruzione pubblica, ma lo 
prego di ricordarsi che oramai, se non vi 
sono altre osservazioni, la discussione su que-
sto capitolo deve intendersi chiusa. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Io vor-
rei rispondere a ciascun oratore, non sola-
mente per deferenza ai colleghi, ma anche 
per l ' importanza delle osservazioni che tu t t i 
hanno portato oggi nella discussione. Ma 
sarei costretto a fare anche io ritorno alla di-
scussione generale; ciò che dispiacerebbe 
certamente al nostro presidente, che ne ha 
già avverti to. 
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Molte questioni ebbero già risposta da 
me, nel mio primo discorso. Per esempio, 
non sarà certamente necessario tornare sulla 
questione degli esami universitari, dei quali 
hanno parlato e i l professor Tizzoni e l'ono-
revole Ticci. Io ho già detto che sono per-
suaso della necessità di metter riparo agli 
inconvenienti, che vengono dall 'applicazione 
letterale della legge Casati, la quale lascia 
soverchia libertà agli studenti nella scelta 
dell'ordine degli studi e degli esami. 

In quanto ai concorsi, di cui hanno parlato 
parecchi oratori, ed alcuni con vera compe-
tenza, perchè professori anch'essi di Univer-
sità, io dichiaro, o, meglio, confermo la di-
chiarazione già fatta : che intendo, cioè, por-
tare radicali riforme a questa parte d^l re-
golamento universitario. Ma non mi faccio 
certo l 'illusione di potere, con disposizioni 
regolamentari, togliere di mezzo la possibi-
lità di qualunque abaso, di qualunque arbi-
trio; perchè, in verità, noi abbiamo talmente 
il desiderio della giust zia, specialmente in ciò 
che concerne gl i alti interessi della scienza, 
che, per eliminare qualunque possibilità di 
abuso, bisognerebbe correggere, direi quasi, 
la natura umana. Di fatti, lo stesso onorevole 
Tizzoni ha dovuto ripetere quello che già 
dissi io altra volta, cioè, che le responsabilità 
degli inconvenienti devono distribuirsi con 
equa proporzione fra le Facoltà le Commis-
sioni ed il ministro; e poteva anche aggiun-
gere: il Consiglio superiore E certo, ad ogni 
modo, che il metodo migliore, come ha detto 
l'onorevole Tizzoni, è quello del concorso. 

Circa poi al molo di costituire le Com-
missioni, io non poteva fare altrimenti che 
eseguire le norme vigenti. L'onorevol« Tiz-
zoni mi ha cortesemente rimproverato di aver 
fatto nomine inopportune : non so a qual caso 
speciale egli volesse riferirsi . Potrei citare 
il caso di un concorso per una cattedra di 
filosofia, per i l quale cercai appunto di evi-
tare che si costituisse una Commissione ispi-
rata a criteri esclusivisti, perchè i primi cin-
que eletti dalle Facoltà rappresentavano la 
medesima tendenza. E d allora mi avvals i di 
una disposizione, che è pure nel regolamento 
universitario, per comporre la Commissione 
di sette membri, e rendere possibile l'ammis-
sione del professore Ardigò, che rappresen-
tava una tendenza diversa. 

Per un'altra Commissione universitaria, 
mi trovai dinanzi ad un vecchio e spiacevolis-

simo conflitto. Si trattava di una cattedra di 
straordinario nella Università di Macerata: 
ho creduto di non nominare i primi cinque 
eletti dalle Facoltà, e questo fu giudicato 
atto di arbitrio; ma, io doveva impedire, an-
che nell'interesse dei professori che rappre-
sentavano quella scienza, che si riproduces-
sero gl'inconvenienti già deplorati un'altra 
volt®, e che fosse quindi sospettata la giu-
stizia del loro voto. li regolamento mi con-
sentiva di fare altrimenti, ed altrimenti fec i ; 
avendo solo di mira il bene dell 'Amministra-
zione scolastica, ed i risultati non mi hanno 
disingannato 

Vi è un terzo caso, al quale forse il pro-
fessor Tizzoni, come medico, si r i ferisce: caso 
tipico, del quale feci cenno nella discussione 
generale; cioè il concorso per la nomina 
del professore di patologia chirurgica nella 
Università di Toritio. Io trovai la Commis-
sione nominata coi criteri ordinari: erano 
cinque specialisti di alto valore. Dopo es-
sere stati in conferenza per dodici sedute, fi-
nalmente si verifico un caso di vero e profondo 
conflitto. Due si ritirarono, tra cui il presi-
dente. che propose di sciog.iere la Commis-
sione; gl i altri proposero di sostituirli : io 
credetti di non secondare il voto nè degli uni, 
nè degli altri, ed aggiunsi alla Commissione 
altri quattro professori, chiamando così a rac-
colta tutti i migliori chirurgi delle Università. 
Ciò era consentito dal regolamento; ma la 
Commissione tenne una ventina di sedute; 
e alla fine si riprodusse il fenomeno dell'ostru-
zionismo. L'antica maggioranza diventò mi-
noranza, e si ritirò dalla Commissione, fa-

: cendo le sue protèste. {Segni di diniego del 
' depua'o Fusinao). 
j Nasi, ni'HÌ.iti-0 dell istruzione pubblica. L'onore-
; vole Kusinato ne saprà più di me, poiché 

accenna in un modo così reciso... 
Fusinato. Non si ritirò formalmente! 
Presidenti. Non interrompa, onorevole Fu-

: sinato! 
j Na>i ministro dell'istruzione pubblica. La mino-

ranza si ritirò, e il presidente della Commis-
; sione, un ex collega nostro e valorosissimo 

scienziato, il professor bottini, venne da me 
ì appunto per deplorare l'accaduto e per cercare 
! dei rimedi. Io gli dissi che il rimedio era uno 
| solo, e cioè che la maggioranza continuasse 
| i l suo lavoro, non omettendo d' invitare la 
| minoranza a ripresentarsi per fare le sue 

proteste in verbale e dare i l suo voto, la-
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sciandola, naturalmente, responsabile di tut te 
le sue uj ter iori decisioni. 

Ma i professóri della minoranza non si 
erano più fat t i vedere, e gli altri , credendoli 
già assenti da Roma, presero le loro deci-
sioni e firmarono i verbali . Fu allora preci-
samente che la minoranza venne a fare alto 
di presenza, a deliberazioni prese; ciò ohe 
servì come argomento legale perchè il con-
corso fosse annullato dal Consiglio superiore, 
in base ad un a ticolo della legge Casati, 
che stabilisce esser valida la deliberazione 
se non vi sieno i due terzi dei voti dei com-
missari. Poiché i firmatari del verbale erano 
sei, compreso il presidente, i due terzi man-
cavano, e la deliberazione fu dichiarata nulla. 
Così un concorso, che fu aperto parecchie 
volte e per il quale l'onorevole Baccelli do-
vette fare at t i di opportuna resistenza verso 
la Facoltà, è andato a monte ancora una 
volta ed io mi trovo nella dolorosa necessità 
di prendere provvedimenti, che non faranno 
certamente piacere agli interessati. Io desi-
dero proporre alla Camera alcune modificazioni 
della legge Casati, per cui sia possibile to-
gliere questo fòmite continuo di discordie e 
di disordini, che nuoce tanto al prestigio del-
l 'alto insegnamento. 

I professori universi tar i si giudicano ec-
cessivamente liberi, credono d'avere una po-
sizione pr iv i leg ia ta : ora io, ministro della 
pubblica istruzione, questa posizione privile 
giata non la riconosco affatto. (Benissimo !) Io 
credo che, stando più in alto nella posizione 
sociale, più si deve dare esempio di sottomis 
sione alla legge e di equanimità, esempio di 
vero educatore, com'è proprio degl ' insegnanti. 

Non entro in altri particolari, accennati 
dall'onorevole Tizzoni, e vengo al caso citato 
prima dall'onorevole Rampoldi e poi con 
viva protesta dall 'onorevole Meardi, neLa sua 
quali tà di rappresentante della provincia di 
Pavia. C' è un professore che non insegna : 
questa è l'accusa che fa l'onorevole Meardi; 
dovrebbe insegnare la clinica psichiatrica, e 
viceversa aspetta i pazzi che la Provincia 
non gli vuole fornire nella quant i tà e nel 
modo da lui desiderati. (Ilari a). 

II professor Mondino ha realmente, oltre 
alla cattedra, un incarico ed anche un corso 
libero. 

Venuto, come l'onorevole Meardi ha detto, 
dall 'Università di Palermo, forse (io non lo 
so, ma lo attesta l 'onorevole Meardi, e debbo 

crederlo) egli aspirava a diventare il direttore 
del Manicomio di Voghera ; ma la Provincia 
affidò la direzione ad un altro. 

Ora, senza entrare in soverchi det tagl i 
circa le contestazioni d'ordine amministrat ivo 
che sono sorte a Pavia, le cose dette dall'ono-
revole Meardi, potrebbero toccare la respon-
sabilità del ministro, in quanto che non si 
deve permettere che un professore non inse-
gni per una qualsiasi delle ragioni che furono 
accennate. 

Ma, io debbo dire all 'onorevole Meardi e 
alla Camera che appena ebbi notizia di 
questo fatto, non mancai di chiedere gli op-
portuni rapporti al rettore dell 'Università, il 
quale rispose che era assente il preside della 
Facoltà e quindi non poteva dare notizie 
precise; che però, dal mese di marzo in poi, 
le lezioni del professore Mondino erano state 
riprese. 

Queste sono le attestazioni dell 'autorità 
competente, ed io ho dovuto acquetarmi non 
senza il proposito di fare migliori indagini ; 
perchè io, non solamente per la Università 
di Pavia, ma per tut te le Università, intendo 
compiere una vera inchiesta. Non piacerà ; 
ma si sono fa t te tante inchieste, e questa 
vada con le a l t re : il fine giustificherà il 
mezzo. Io intendo sapere quali e quanti abusi 
avvengono. Nutio fiducia che, quando l 'in-
chiesta sarà compiuta, r isulterà che il mag-
gior numero dei professori, non soltanto è 
all 'altezza dell 'autorità scientifica, ma fa pie-
namente il suo dovere Osservo infine che es-
sendo i Rettori nominati dai professori, questi 
hanno tut to l ' interesse ad eleggere i più 
indulgenti . I R ttori poi, a loro volta, o per 
spirito di corpo, o per altre ragioni (non 
alludo con ciò al Rettore di Pavia, che è una 

"brava persona: lo conosco personalmente 
come tale), sono pieni di condiscendenza 
verso i loro eoileghi e quindi non sono pronti 
a denunziarne gli eventuali abusi. 

E come fa il ministro a conoscerli? Certo 
non avviene spesso il caso dell'onorevole 
Meardi, che sorge nella Camera per denun-
ziare in mode così efficace una situazione 
deplorevole, alla quale, torno a ripetere, io 
procurerò di mettere riparo al più presto 
possibile, ne l l ' in teresse del l ' insegnamento. 
(Bravo !) 

Quanto a Pavia, mi r imane ancora a dire 
un 'al t ra cosa intorno al Consorzio costituito 

! allo scopo di ordinare il servizio delle eli-
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niche. L'onorevole Rampoldi sa che io me ne 
sono occupato fin dai pr imi giorni , che entra i 
al Governo; come sa che, t rovandomi a Mi-
lano, presi impegno c o n i r app re sen t an t i di 
Pav ia di r isolvere solleci tamente questa vec-
chia vertenza. 

Spero ben presto di poter presentare 
alla Camera nn disegno di legge, affinchè 
Pavia abbia le cliniche in quella condizione 
che è g ius tamente reclamata. 

La stessa assicurazione non potrei dare 
per ora all 'onorevole Battel l i , perchè ho bi-
sogno di esaminare ancora, con una certa at-
tenzione, t u t t a la vertenza re la t iva al Con-
sorzio delle Univers i tà di Pisa. Si t ra t t a di 
una proposta di spesa per due milioni e più 
di cui una par te soltanto pagherebbero gli 
ent i locali; ma la massima par te dovrebbe 
essere pagata dallo Stato. 

Battelli. Due mil ioni e più. 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Sono 

precisamente due mil ioni e 200 mila lire : 
una par te (soltanto 700 mila lire, circa) da 
paga r s i dagl i enti locali; il resto dallo Stato. 

La questione è d 'un carat tere così grave, 
che io non posso assumere impegni , senza 
prendere precisi accordi col minis t ro del te-
soro: e l 'onorevole Bat te l l i sa che questi accordi 
non esistono ancora. Pera l t ro anche questa è 
una questione che non si può risolvere con 
una semplice nota di variazione, con un prov-
vedimento ammin i s t ra t ivo ; ma ci vuole una 
legge. Io prometto che porterò tu t t a la mia be-
nevolenza sul grave argomento; perchè sono 
convinto che questi benedet t i insegnament i 
scientifici debbono essere s is temati una buona 
volta , in un modo adeguato al loro fine, 

L'onorevole Bat te l l i afferma che Pisa si 
trova nelle stesse condizioni di Padova. La 
cosa mi sembra, invero, un po' difficile, giu-
dicando dall ' impressione che io ebbi a Pa-
dova; egli può essere sicuro che m'occuperò 
della cosa con lo stesso spiri to di benevo-
lenza, con cui ho promesso d 'occuparmi del-
l 'Univers i tà di Padova. 

P iù di questo non posso dire. L'onorevole 
Bat te l l i crede che la soluzione sia pronta, 
perchè si t rova a Pisa un is t i tuto che è di-
sposto ad ant ic ipare, a l ieve interesse, la 
somma occorrente; ma, anche facendo questa 
combinazione finanziaria, sarebbe necessario 
s tab i l i re nel bi lancio una dotazione annua che, 
secondo mi viene r iferi to, ascenderebbe a 70 

od 80 mila l ire all 'anno. E la cosa non è 
facile. 

Del l 'Univers i tà di Pisa si è voluto anche 
occupare il collega Pinchia , che ebbe oc-
casione di recarsi recentemente in quella c i t tà 
con l'affetto... 

Pinchia. D'un antico scolaro. 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica . . . c o n 

l 'affetto di un antico scolaro, ed anche con 
la figura s impatica dell 'uomo che reca un 
contr ibuto in te l le t tua le in una festa civile. 
Eg l i ha detto che i professori di Pisa sono 
insegnant i modello: perchè non fanno i corsi 
con meno di 60 lezioni. Io credeva che la 
media delle lezioni in t u t t i i corsi accade-
mici fosse di 30; Pisa raddoppia questo nu-
mero ed io sono ben contento di apprendere 
questo fa t to . (Interruzione a bassa voce del de-
putato Pinchia — Si ride). 

L'onorevole Pinchia mi ha pure racoman-
dato le Univers i tà popolari e m ' h a fa t to 
molto p iacere : io m'ascrivo ad onore di es-
serne stato promotore. Questa is t i tuzione deve 
raccogliere forze vive e l ibere nella pa les t ra 
degli s tudi e deve rappresentare la coope-
razione delle idee, che non è molto estesa 

# _ , 

nel nostro paese. L'onorevole P inchia mi ri-
corda esempì s tranier i , che cer tamente sa-
rebbe ut i le ed opportuno di seguire ; ma non 
è facile, onorevole P inch ia : la forma prefe r i ta 
in I tal ia, ed anche in Francia , non è la « esten-
sione univers i tar ia » di cui Lei ha par la to 
e che costi tuisce una gloria de l l ' insegna-
mento libero dell ' Inghi l te r ra , della Dani-
marca e di al tr i popoli, dove i professori ed 
anche gli s tudent i hanno i mezzi e la vo-
lontà di a l lontanarsi dal centro degli s tudi 
per portare nei piccoli paesi la loro parola, 
facendo delle cat tedre ambulant i . Ora, questo 
spir i to di a t t iv i tà , di p ropaganda e di la-
voro, nel nostro paese non c'è ancora; fac-
ciamo i più caldi voti perchè possa presto 
svi lupparsi . 

Io non mancherò di fare tut to il possi-
bile per impr imere una maggiore a t t iv i tà a 
queste nobil i in iz ia t ive della cooperazione 
in te l le t tuale . 

Sul tema delle Univers i tà parlò l 'onore-
vole Squi t t i , con cortesi parole a mio ri-
guardo; e lo r ingrazio sent i tamente . Egl i ha 
espresso opinioni part icolar i intorno al modo 
di s is temare l ' insegnamento. 

E tu t t a mater ia d iscut ib i le , ed io mi 
ricorderò delle sue raccomandazioni nello 
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studio e nel la preparazione dei disegni di 
legge ohe spero di presentare al la Camera. 
Quanto alla l ibera docenza, è inut i le che io 
r ipeta ora cose già de t te : siamo per fe t ta 
mente d'accordo su tu t t e le quest ioni di cui 
egli si è occupato. Sulla l ibera docenza non 
mi r imane p iù che ret t if icare una osserva-
zione f a t t a dall 'onorevole Tizzoni, cioè che la 
l ibera docenza costa molto! Onorevole Tiz-
zoni! molte volte si è dovuto constatare, e 
forse El la non lo ricorda, che il danaro non 
va tu t to ai l iberi docent i ; chè, anzi, la inag-
gior par te va ai professori ordinari ! 

L'onorevole Mantica mi pone un quesito 
non t roppo facile, perchè è di carat tere giu-
ridico. Eg l i dice: i l iberi docenti di mater ie 
legali si possono considerare come autoriz-
zati allo esercizio delle professioni. V'è, sul-
l 'argomento, g iur isprudenza va r i a : una Cas-
sazione dice una cosa, e un 'a l t ra Cassazione 
dice una cosa diversa, com'è proprio di questi 
sommi is t i tu t i . (Si ride). 

Come vuole, onorevole Mantica, che ri-
solva io la quest ione con un provvedimento 
amminis t ra t ivo , che verrebbe in collisione coi 
pronuncia t i dell ' a l ta mag i s t r a tu ra? Vedrò 
tu t t av ia se qualche cosa potrà farsi . 

L'onorevole Rampold i ha anche parlato, 
a proposito della l ibera docenza, di una que-
stione che si può qualificare con un nome 
propr io : la questione Ratto. I l quale fece ri-
corso al Consiglio di Stato per sapere se 
si può t raspor tare la l ibera docenza da un'Uni-
versi tà al l 'a l t ra . I l Consiglio di Stato gli ha 
dato ragione; ma la questione è r imasta in-
soluta perchè il Consiglio superiore si è osti-
nato a darg l i torto. Io cercherò di r isolvere 
questo conflitto. 

L'onorevole Rampold i mi ha pure racco-
mandato l ' insegnamento speciale che v'è alla 
Univers i tà di Pavia,-per la cura della pel lagra. 

Io mi associo molto volent ier i alle sue 
idee; terrò gran conto delle sue raccomanda-
zioni, e gl i prometto di mantenere questo in-
segnamento, tanto più che è mia modesta 
opinione che certi corsi, specialmente di me-
dicina, dovrebbero avere, direi quasi, un ca-
ra t tere locale. L 'un i formi tà univers i tar ia è 
un 'a l t ra debolezza del nostro spir i to scola-
stico, perchè dove vi sono speciali interessi 
e bisogni sarebbe ut i le che vi fossero anche 
speciali insegnamenti . 

Io ho già espresso questo convincimento 
a proposito dell 'educazione coloniale, di cui 
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si è tanto occupato l 'onorevole Pantano, i l 
quale forse non era presente quando esposi 
le mie idee su questo argomento. Io dissi ap-
punto che l ' I ta l ia , essendo un paese esporta-
tore di uomini , deve specialmente aver cura, 
nei centri in cui è più accentuata la tendenza 
al l 'emigrazione, di accrescere l ' is t ruzione po-
polare e diffondere quelle cognizioni che più 
mancano alla povera gente, per porre almeno 
un freno indire t to alle imprese di crudeli spe-
culatori. 

L'onorevole Pan tano ha fa t to una speciale 
proposta, che si r iferisce appunto al concetto 
mio, per i s t i tu i re una cat tedra, che qualcuno 
ha chiamata di medicina tropicale, in una delle 
ci t tà dove appunto può essere u t i lmente im-
par t i to siffatto insegnamento, cioè a Genova 
o a Napoli , lo prendo impegno di provve-
dervi nel prossimo anno con un incarico, ri-
tenendo che non sarà difficile t rovare il pro-
fessore adatto, come osservava benissimo l'ono-
revole Baccelli . 

L'onorevole Bovio si è dichiarato favore-
vole alle Commissioni miste... 

Bovio. Di varie scuole, di varie dot t r ine. 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. La lo-

cuzione è identica, ma il concetto è diverso 
da quello dell 'onorevole Tizzoni, il quale 
credo che desideri vedere nelle Commissioni i 
r appresen tan t i di var ie Facol tà e materie affini. 

Bovio. No ; io vorrei rappresentan t i di va-
rie scuole, affinchè i concorrenti non venis-
sero giudicat i dai professori di una sola 
scuola. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Perciò 
in conflitto con l 'onorevole Baccelli è l'ono-
revole Tizzoni, non l 'onorevole Bovio. 

Io non saprei adesso precisare i cr i ter i 
occorrenti per decidere siffat ta questione, per-
chè inconvenient i ha la Commissione com-
posta di professori della stessa materia, ed 
inconvenient i può avere la Commissione mi-
s ta : ad ogni modo, non mancherò di esami-
nare a t ten tamente tu t t i i fa t tor i del problema; 
perchè mio vivissimo desiderio è che le Com-
missioni esaminatr ic i offrano garanzie di as-
soluta giust izia ed equanimi tà in tu t t e le ri-
soluzioni, che esse debbono prendere nei con-
corsi. 

L'onorevole Credaro r ichiamava la mia 
at tenzione sugli s tudent i che emigrano : è 
un 'a l t ra forma del l 'emigrazione i ta l iana quella 
degli s tudent i che si t rasportano da una Uni-
versi tà all ' a l t ra, per arr ivare fino a quella 
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dove troveranno facilitazioni speciali negli 
esami. 

Io non so clie proporzioni abbia il feno-
meno ; perchè, veramente, i regolamenti non 
permettono questo passaggio da una Univer-
sità all 'altra senza giustificati motivi. 

E vero che i motivi giustificativi spesso 
sono più apparenti che reali; ma non è pos-
sibile evitare del tutto siffatto inconveniente: 
basta, ad esempio, il cambiamento di resi-
denza di una famiglia da un luogo ad un 
altro, perchè il giovane possa far passaggio 
da una all 'altra Università. 

Anche questo è un male che merita rime-
dio, e nella riforma del regolamento ne terrò 
conto. 

L'onorevole Oabrini ha detto: troppo fa-
cilmente, troppo spesso si lanciano accuse 
generiche; veniamo alle particolari e sarà 
meglio. E sarà meglio davvero, non solo per 
il coraggio di chi denunzia l'abuso, ma an-
che per la possibilità del provvedimento; 
perchè, spesso, non indicando nominalmente 
la persona che commette l'abuso, l'accusa 
rimane lettera morta. 

Ma Ella ha addotto un esempio, onore-
vole Cabrini, che non è il più idoneo al fine 
che voleva raggiungere. (Commenti — Conver-
sazioni). Perchè Ella mi ha detto che da cin-
que anni un professore dell' Università di 
Napoli, per la cattedra di Storia della Chiesa 
se ne sta a Firenze senza insegnare. E poi-
ché non ne ha fatto il nome, lo faccio io, il 
professore Raffaele Mariano, uno dei pochis-
simi che restino ancora nell 'alta cultura ita-
liana a rappresentare il sistema hegeliano, 
che fu onore e vanto dell'Ateneo napoletano. 

Ora, dalle notizie, che io ho, risulterebbe 
che il professore Mariano, non avendo scolari 
all 'Università di Napoli, ebbe dai Governo una 
missione, Dunque, egli non si è allontanato 
da Napoli capricciosamente, ma con giusto 
titolo. (Commenti — Interruzioni). 

Cabrini. L a miss ione? 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Una mis-

sione di studi, naturalmente: se il professore 
Mariano non trovava studenti delia storia 
della Chiesa a Napoli, non era da presumere 
che li trovasse a Firenze! {Commenti). 

Dunque, invece di lasciarlo ozioso a Na-
poli, il Governo ha pensato di dargli una 
missione, che è un incarico temporaneo ; la 
durata precisa della missione non la so... 

Cabrini. Cinque anni, t renta mila lire! (Com-
menti in vario senso — Conversazioni generali). 

Presidente. Ma facciano silenzio, onorevoli 
colleghi! 

Nasi; ministro dell'istruzione pubblica. La mis-
sione non ha una retribuzione particolare : 
il professore Mariano gode lo stesso stipendio 
che aveva a Napoli. 

li» devo fare una dichiarazione di carat-
tere generale, ed è questa: che in massima, 
sono contrario ai comandi, che, generalmente, 
rappresentano una perturbazione di servizio 
ed una spesa. Un professore che non sa in-
segnare (non è questo il caso del Mariano, 
perchè io vorrei che tut t i i professori avessero 
il suo alto intelletto e la sua dottrina).... 

Voci. E vero! è vero! 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica ...un pro-

fessore, che non trova scolaresca, si fa co-
mandare, e spesso in una Biblioteca! E un 
posto assai comodo, che molti hanno ragione 
d'invidiare; perchè un comando in una Biblio-
è come un posto gratuito al teatro, nulla es-
sendovi di più adatto alle aspirazioni di uno 
studioso. 

C'è una quanti tà di professori che sono 
delegati a prestare servizio nei musei e nelle 
segreterie universitarie. Nel Ministero vi è 
pure una quantità di questi comandati, non 
bastando gli organici alle necessità crescenti 
della Amministrazione: ispettori scolastici, 
professori, funzionari ecc., i quali hanno una 
differente retribuzione, secondo il valore della 
loro prestazione. 

Io ho opposto la più assoluta resistenza 
a tutte le richieste di questa natura; pur 
dovendo ammettere che qualche volta il co-
mando è un espediente di carattere ammini-
strativo, quasi necessario quando non si può 
altrimenti provvedere. 

Quanto al professor Mariano, io assumerò 
più ampie informazioni per invitarlo, se sarà il 
caso, a tornare al suo insegnamento, con l'au-
gurio che la scolaresca di Napoli gli faccia 
lieta accoglienza. 

De Cesare. Ma non troverà scolari a Napoli, 
mentre a Firenze lavora. 

Nasi. Infine, dirò all'onorevole Riccio, il 
quale mi chiese se intendevo applicare l'arti^ 
colo 20 della legge Casati, che le Università, 
per quanto si vogliano considerare come enti 
autonomi, hanno obblighi imprescindibili 
verso lo Stato e verso la cultura generale 
del paese, obblighi tali, che è necessario, do-
veroso, indispensabile che il Governo eserciti 
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tu t t i i poter i di sorveglianza, ohe sono sta-
bi l i t i dal la legge. 

E quando dissi che intendevo a t tenermi 
ad una regola di g rande r igore verso gl ' ist i-
tu t i d ' insegnamento superiore, in tendevo ap-
punto r i fe r i rmi a questa disposizione della 
legge Casati ed alla necessità, che ricono-
scevo impel lente , di porre l ' insegnamento 
univers i tar io nella condizione che t u t t i de-
sideriamo. 

Det to ciò, chieggo scusa se non ho forse 
risposto a tu t t i gl i oratori, se ho diment i -
cato qualche quest ione par t icolare ; ma ne 
potremo... 

Voci. Non ha r isposto al l 'onorevole Lam-
piasi . 

N a s i , ministro dell'istruzione pubblica. All'ono-
revole Lampias i debbo una r isposta brevis-
sima. Non voglio cer tamente met tere in dub-
bio il d i r i t to delle Univers i tà s ic i l iane; non 
io sarei la persona p iù indicata per sollevare 
simil i dubbi , essendo convinto che le Univer-
si tà sicil iane il benefìcio concesso da Gari-
bald i se lo meri tarono, per il prezioso contri-
buto che la Sicil ia portò al] a causa del 
nostro r isorgimento, per i sacrifizi che fece 
anche contr ibuendo la rgamente alle p r ime 
necessità del l 'Erar io nazionale. 

Se i l d i r i t to è inconcusso, dice l 'onorevole 
Lampias i , il Governo faccia giust iz ia , in via 
amminis t ra t iva . 

Ma poiché le Univers i t à s ici l iane hanno 
por ta te le loro ragioni davant i al magis t ra to , 
è necessario ed opportuno a t tenderne la sen-
tenza ; ed io non esito ad esprimere l 'augu-
rio che sia fa t t a ragione alle loro dimande. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole relatore. 

D o n a t i C a r l o , relatore. Dei var i oratori che 
par larono su questo capitolo, a lcuni soltanto 
t ra t ta rono questioni che p iù d i re t tamente r i-
guardano il bilancio. 

Fedele a quanto dissi nel la discussione 
generale, r isponderò soltanto a questi ora-
tor i e con poche parole, come credo si addica 
alla discussione dei capitoli . 

All 'onorevole Bat te l l i che, a iu ta to dal col-
lega Pinchia, chiese al minis t ro il soccorso 
di Pisa (Si ride), ha g ià risposto il minis t ro 
in modo, che credo sodisfacente per loro; 
tanto più che lo stesso ministro, riconoscendo 
le condizioni veramente deplorevoli , nelle 
qua l i si t rova l 'univers i tà di Padova, pro-

mise di presentare alla Camera una legge, 
che provveda adeguatamente ai bisogni di 
t u t t i e due quest i Atenei . 

Al collega Tizzoni, che accennò al la con-
venienza di aumentare gli s t ipendi , non tanto 
dei professori quanto del personale subal-
terno universi tar io, mi permetterò di ricor-
dare, che venne già approvato dal l 'a l t ro ramo 
del Par lamento un disegno di legge, che r i-
guarda le disposizioni sui ruoli organici del-
l 'amminis t razione dello Stato. In base a que-
sta legge, che noi certo approveremo, i ruoli 
organici degl i s t ipendi di t u t t i i funzionar i 
civil i e mil i tar i , la cui nomina a l l ' impiego 
è fa t ta per Decreto Reale, non possono es-
sere modificati che con leggi speciali. (Inter-
ruzioni del deputato Tizzoni). 

Per quanto r iguarda i decreti minis ter ia l i 
provvede l 'art icolo 3 della stessa legge; ora, 
poiché la maggior par te del personale subal-
terno è nominata per decreto minister iale , io 
faccio voti che il minis t ro t rovi modo di ac-
contentare l 'onorevole Tizzoni e che, con le 
economie che si possono real izzare su questo 
capitolo del bilancio, venga provveduto al la 
condizione veramente poco decente di t an t i 
impiegat i subal terni delle nostre ammini-
strazioni. 

Non entro nella questione delle tasse sco-
lastiche, perchè, r ipeto, sarò fedele al la pro-
messa che feci durante la discussione gene-
rale. 

All 'onorevole Lampias i ha risposto ora il 
minis t ro ; io aggiungerò una sola osserva-
zione in proposito di quanto ha detto l 'ono-
revole Lampias i concretando le sue proposte 
nel l 'ordine del giorno da lui presentai;©. Pe r 
non r ipetere ciò che dovrei dire quando verrà 
in votazione l 'ordine del giorno, ove l'ono-
revole Lampias i in tenda di mantenerlo, a 
nome della Giunta generale del bilancio debbo 
fare una dichiarazione. 

Nei bi lanci (a par te qua lunque discussione 
in meri to al decreto prodi t ta tor ia le del 1860) 
non si possono inscrivere che delle cifre con-
crete ; ma l 'onorevole Lampias i viene a chie-
dere che sia s tanziata in bilancio, in favore 
delle Univers i tà siciliane, una somma equi-
valente agli interessi del capi ta le dovuto ad 
esse in vir tù del decreto prodi t ta tor ia le sud-
detto. 

Comprende dunque l 'onorevole Lampias i 
che anche per la forma del suo ordine del 
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giorno la Giunta generale del bilancio si 
trova nella impossibili tà di poterlo accettare. 

L'onorevole Pantano finalmente ha accen-
nato alla convenienza di creare una cattedra 
di patologia esotica. Yale anche per questa 
proposta l 'osservazione che ho già fat ta , cioè 
che si deve provvedere con una legge spe-
ciale ; però mi permetta la Camera di ricor-
dare (ed è uno dei ricordi più lieti della mia 
vita parlamentare) di aver collaborato con 
l 'onorevole Pantano alla legge sull 'emigra-
zione, ohe incontrò il plauso di tut t i . Io quindi 
sono lieto di avere udito dal ministro, che 
egli si occuperà della isti tuzione di questa 
cattedra, la quale viene ad integrare la legge 
sull 'emigrazione; e sono tanto più lieto che 
il ministro nella sua geniali tà abbia compreso 
la necessità di questa istituzione e diventi 
quindi anch'egli benemerito della nostra Legge 
sull 'emigrazione. 

Presidente. Veniamo dunque alla votazione. 
Onorevole ministro, accetta l 'ordine del 

giorno dell'onorevole Lampiasi? 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Prego 

l'onorevole Lampiasi di r i t irarlo. Come vuole 
egli che si stanzii in bilancio un fondo a 
questo scopo? A par te le difficoltà che già 
sono state enunziate, pende ora una causa 
dinanzi al magistrato. Lasci dunque che la 
causa venga decisa, ed allora si vedrà il da 
farsi. 

Presidente. Onorevole Lampiasi , insiste o 
non insiste nel suo ordine del giorno? Faccia 
una breve dichiarazione, perchè al t r imenti 
non andremo più avant i ; abbiamo spesa tut ta 
la seduta per un capitolo ! 

Lampiasi. Prendo atto delle dichiarazioni 
dell 'onorevole ministro, che ha affermato i 
d i r i t t i delle Universi tà siciliane; r i t iro il 
mio ordine del giorno, e deploro che, dopo 
tante affermazioni sul dir i t to incontestabile 
di esse, si venga oggi a dire che facciano pure 
la causa. 

Presidente. Dunque l'onorevole Lampiasi 
ha r i t i rato il suo ordine del giorno. Ora ver-
rebbe l 'ordine del giorno dell 'onorevole Lan-
ducci, che si riferisce più specialmente al 
capitolo 28; ma siccome vi è una frase, la 
quale può far supporre che si riferisca anche 
al capitolo 27, così, r iservando la facoltà di 
par lare all 'onorevole Landucci al capitolo 28, 
metto intanto a par t i to il capitolo 27. 

(È approvato). 

Capitolo 28. « Regie Universi tà ed altr i 
i s t i tu t i univers i tar i -Materiale lire 2,277,774,08 

L'onorevole Landucci ha facoltà di svol-
gere il suo ordine del giorno che, come la 
Camera sa, è così formulato : 

« La Camera invi ta il Governo a studiare 
il modo di dotare le nostre Università, sia 
nel corredo dei gabinet t i e dei laboratori, 
sia per l 'acquisto di l ibri nelle biblioteche, 
sia per ogni altro organo del loro funziona-
mento, come richiedono le condizioni della 
scienza nell 'odierno mondo civile e le loro 
antiche e gloriose tradizioni. » 

Landucci. L 'ordine del giorno che ho avuto 
l'onore di presentare alla Camera, nel mio 
intendimento si r iferisce a tu t t i e due i ca-
pitoli del bilancio, il 27 e il 28. 

Presidente. E s ta bene . 
Landucci. Io non ho voluto fare neL'ordine 

del giorno una lunga enumerazione, e con 
una sola frase ho inteso di comprendere tut to 
ciò che in quei capitoli è previsto, quindi 
anche gli s t ipendi dei professori e di tut to 
il r imanente personale e così via. Del resto 
il mio ordine del giorno si riduce ih u l t ima 
analisi a chiedere, che lo stato deplorevole 
in cui si t rovano le nostre Universi tà per 
mancanza di mezzi, in tu t t i gli organi del 
loro funzionamento (questa è la f rase com-
prensiva) si t rovi modo di farlo sparire. 
Questa a pr ima vista potrebba.sembrare una 
domanda ingenua, dest inata come sempre a 
risolversi in una nuova richiesta di fondi, 
destinata a r idursi come sempre in un invito 
all 'onorevole ministro della pubblica istru-
zione ad un altro colpo di spada di quella 
scherma che egli ricordava nel discorso pas-
sato, e nella quale diceva con la sua rara 
modestia di essere inabile, mentre col fat to 
egli si è dimostrato un t i ra tore perfetto. Io 
però vorrei specialmente dimostrargli come 
senza alterare le cifre del bilancio, o di poco 
alterandole, si possa trovar modo di miglio-
rare le nostre dotazioni univers i tar ie tanto 
rispetto al personale quanto r ispetto al ma-
ter iale; i l che mi darebbe occasione di ri-
spondere o di dire almeno la mia opinione 
su due osservazioni dall 'onorevole ministro 
fat te nelle passate sedute durante il suo mi-
rabile discorso, osservazioni che a mio modo 
di vedere si r idurrebbero anche esse, se una 
r i forma davvero efficace si volesse fare, ad 
un aumento delle dotazioni. 
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L'onorevole ministro disse, che intendeva 
porre riparo ai soverchi incarichi che si tro-
vano nelle Università. Ora io davvero, seb-
bene da 24 anni abbia l'onore d'insegnare in 
una delle gloriose Università d'Italia, non 
comprendo a che cosa il ministro si riferisse 
perchè posso testimoniare che, almeno nella 
Università a cui appartengo, e così credo 
anche in molte altre, si sono sempre doman-
dati i concorsi per tutte le cattedre fonda-
mentali; e se qualche volta i concorsi non 
si sono fatti , ciò è stato non per difetto 
delle Facoltà ma per ragione di bilancio e 
cioè perchè i diverbi ministri vi si sono op-
posti. 

Gli incarichi da noi, per esempio, sono po-
chissimi; nella mia Facoltà siamo tredici in-
segnanti, e gli incarichi, prescindendo da uno 
relativo ad altra Facoltà, sono quattro; ma 
se qualche incarico si è mantenuto ed an-
cora esiste, ciò è soprattutto perchè mancano 
i liberi docenti della materia, o perchè qual-
che professore ha una specialissima compe-
tenza nella materia medesima per opere di 
valore che abbia pubblicate o per la incon-
testata notorietà della sua sapienza in quella 
disciplina, insomma sempre per una ragione 
speciale e per una vera utili tà nei riguardi 
dell'insegnamento. Per esempio, per dare una 
prova di quanto io dico, accennerò alle con-
dizioni della Facoltà di matematica nella 
Università della quale io faccio parte ; ci 
sono tre incarichi, per l 'analisi superiore, per 
la geometria superiore e per la fisica mate-
matica; sono incarichi di una grande impor-
tanza perchè si t ra t ta di insegnamenti fon-
damentali, che non hanno liberi docenti ed 
i quali, quando anche si facessero i concorsi, 
non potrebbero essere affidati meglio che ai 
miei colleglli che li impartono con compe-
tenza tut ta speciale. Or bene io non com-
prendo come si potrebbero abolire gli inca-
richi altrimenti che abolendo gli insegna-
menti stessi. 

Ho sentito che molti nella Camera sono 
favorevoli alle riduzioni di insegnamento, ma 
so pure che molti autorevoli professori non 
credono si possa abolire alcuno degli inse-
gnamenti obbligatori. È tut ta questione di 
limiti. 

Con la divisione immensa, col progresso 
delle scienze che abbiamo avuto, e che tanto 
fa onore all 'Italia, in quest'ultimo cinquan-
tennio, i corsi obbligatori che abbiamo nelle 

nostre Facoltà, credo che rappresentino il 
minimum possibile. E per citare un esempio 
io ricorderò un elegante scritto del profes-
sore Carlo Francesco Ferraris, inteso a dimo-
strare che nelle Facoltà legali niun insegna-
mento obbligatorio si può sopprimere, e che, 
al confronto di altri progrediti paesi, si do-
vrebbe piuttosto aumentarne il numero. 

Presidente. Onorevole Landucci,Ella rientra 
nella discussione generale. 

Landucci. Parlo rapidissimamente. 
Presidente. No, deve attenersi strettamente 

al suo ordine del giorno. 
Landucci. Io credo che l'abolizione non sia 

possibile, nè eventualmente si potrebbero 
aprire molti concorsi. Ed ecco che si viene 
al mio ordine del giorno. 

Ammettendo la possibilità di questi con-
corsi, bisognerebbe aumentare le dotazioni 
delle Università, ed allora ne verrebbe un 
forte aggravio al bilancio. 

Lo stesso debbo dire della libera docenza, 
per la quale io ho il più vivo e profondo af-
fetto. Ho sentito parlare di contrasti t ra li-
beri docenti e professori. Io sono proprio 
lieto di dichiarare, che nella mia Università 
questi contrasti non sono mai esistiti. Mai i 
professori hanno fatto corsi liberi, i quali 
danneggino i liberi docenti, vale a dire di 
materie obbligatorie d'altri professori in cui 
dei liberi docenti facciano corsi pareggiati. 
Noi facciamo di questi corsi, ma di materie 
diverse da quelle obbligatorie o di materie 
che rappresentano un decoro ed un vantaggio 
scientifico tanto grande, che l'ostacolarli o 
volerli abolire, poiché la legge Casati è lì a 
difenderli, sarebbe un grave danno per la 
scienza, ed anche qui bisognerebbe aumen-
tare il numero degli insegnanti ufficiali, e 
venire ad aggravare il bilancio. 

L'onorevole ministro osservò, che qualche 
professore ripete a titolo libero parte del corso, 
che deve insegnare, a titolo ufficiale. E un 
grave sconcio senza dubbio; ma la legge Ca-
sati lo vieta nell'articolo 97, ed è una man-
canza del Ministero dell'istruzione pubblica, 
se non ha tolto ogni efficacia a cotesti corsi. 

E vengo anche più direttamente al mio 
ordine del giorno. 

Presidente. Dovrebbe avere già finito. (Ila-
rità). 

Landucci. Nelle Università occorrono buoni 
e sapienti professori, disciplina basata sul 
concorso di tutti, e simpatie tra insegnanti 
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e scolari, e bisogna che il Governo non venga 
con provvedimenti inopportuni a scuotere 
questa disciplina, come per esempio convo-
cando Commissioni universi tarie in tempo di 
lezioni... 

Presidente. Ma El la non svolge il suo or-
dine del giorno ! 

Landucci. Ci vengo subito. (Viva ilarità). 
Presidente Senta, o Ella svolge il suo or-

dine del giorno, o le tolgo la facoltà di par-
lare. 

Landucci. Ma lo faccio e rapidiss ima-
mente. 

Per dotare maggiormente le nostre Univer-
sità è necessario aumentare i mezzi econo-
mici e per fare questo molti modi ci sono. 
Uno sarebbe, senza al terare l 'economia del 
bilancio, diminuire il numero delle Univer-
sità, ottenendo così un r isul tato preziosis-
simo, perchè un numero così grande di Uni-
versità porta una grande dispersione di 
forza a danno della scienza. 

Se diminuire il numero delle Univers i tà 
non è possibile, per quel nobile at taccamento 
degno di molti r iguardi che le ci t tà sede di 
Universi tà hanno per i loro gloriosi Atenei, 
si diminuisca almeno il numero delle Fa-
coltà. La riduzione di certe Facoltà in di-
versi centri, porterebbe una grande economia 
che si potrebbe riversare a vantaggio delle 
Facoltà che rimarrebbero Poi potrebbe au-
mentarsi il concorso dello Stato, provocando 
anche il concorso degli enti locali. 

L'onorevole ministro con molto amore, e 
con quella elevatezza di animo che gli è 
propria, ha parlato dell 'Universi tà di Pa-
dova, descrivendone le miserande condizioni. 
Io, che ho l'onore di appartenere a quella 
Università, credo di interpretare il senti-
mento dei miei colleghi, r ingraziandolo dal 
profondo dell 'animo e sperando che alle pa-
role rapido seguirà l'effetto. Uosì io credo 
che si potrebbero introdurre delle tasse spe-
ciali, e penso che se da un quarantennio si 
fossero fa t t i pagare dieci f ranchi l 'Univer-
sità di Padova, che ha 1500 studenti , avrebbe 
potato metter da parte un capitale di 600 
mila lire, che avrebbe potuto servire, ad 
esempio, per la sua preziosa biblioteca. In-
vece noi adesso per ciascuna scienza ab-
biamo ogni anno circa 25 lire da spendere 
e così io, per il dir i t to romano, ho soltanto 
lire 25 per comperare i l ibr i ! 

Io non insisto, ma prego vivamente l'ono 
revole ministro di accogliere l 'ordine del 
giorno che ho avuto l 'onore di presentare, il 
quale, pur non impegnando niente, sarebbe 
di grandissima sodisfazione alle Universi tà 
i taliane, sapendo che in via esplicita è stato 
dato affidamento dal Governo, rappresentato 
da persona così insigne, come colui che dirige 
la pubblica istruzione, di s tudiare profonda-
mente tu t to l 'ordinamento universi tario e tro-
var modo di dare alle Universi tà tut t i i mezzi 
che possano tenerle all 'altezza dei progressi 
del mondo civile e delle loro antiche e glo-
riose tradizioni, come appunto l 'ordine del 
giorno dice. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Battel l i . 

Battelli. Anch'io ho presentato un ordine 
del giorno, che però non svolgerò ( Ooh! Bravo!) 
poiché ciò fa molto piacere al presidente ed 
alla Camera, e poiché lo svolgimento è stato 
fatto già molte volte qua dentro. 

L'ordine del giorno è questo : 
« La Camera invi ta il Governo a reinte-

grare le dotazioni dei laboratori sperimen-
tal i nelle Universi tà . » 

E una cosa che è già s tata detta tante 
volte e r ipetuta dall'onorevole Rampoldi nella 
discussione generale, e da cui dipende la 
vi ta delle nostre Università. Io mi permetto 
soltanto di leggere queste due r ighe di un 
i l lustre scienziato, professore della Sorbona, 
il quale è venuto in I ta l ia a fare un giro per 
gli is t i tut i scientifici e ne ha fat to una rela-
zione al suo paese. 

Egl i termina così: « Io non esito a rico-
noscere, e termino con questo pensiero, che 
è al soffio interno che anima i suoi maestr i 
che l ' I tal ia deve la sua produzione scienti-
fica, a codesto zelo per le scienze della na-
tura che, presso i continuatori di Galileo e 
di Volta, è fat to di patr iot t ismo e di fedeltà 
alle più gloriose f ra le tradizioni nazionali. » 

Noi dunque riusciamo ancora ad avere 
elogi dallo straniero solo per questo spiri to 
che ci r imane ; poiché la carne non c'è più, 
c'è soltanto lo spirito... 

Presidente. Onorevole Battel l i , la prego... 
Battelli. ... Se anche questo poco che noi 

chiediamo non sarà dato ai laboratori, allora 
certamente non avremo più neppure questo 
piccolo elogio, che è dovuto allo spirito de-
gli scienziati i tal iani . 

Spero quindi, che l'onorevole ministro vorrà 
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accettare l 'ordine del giorno proposto da me 
e dai miei colleghi. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Tizzoni; ma mi raccomando di non rien-
trare più nella discussione generale. 

Tizzoni. Rendendomi conto del l 'ora che 
corre^ rinuncio a parlare. Mi accontento delle 
dichiarazioni fa t temi dall 'onorevole ministro 
r iguardo al suo buon volere, dimostrato per 
il miglioramento delle dotazioni universita-
rie. Raccomando in modo speciale la resti-
tuzione del decimo, e r ingrazio l 'onorevole 
ministro degli affidamenti che ha dato per 
l 'Universi tà di Pisa. 

Presidente. Onorevole ministro, crede di 
accettare i due ordini del giorno? 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Vera-
mente, gli ordini del giorno sono diret t i 
allo stesso scopo, ma hanno una portata al-
quanto diversa; perchè l 'ordine del giorno 
firmato dagli onorevoli Sanarelli ed a l t r i 
tende a farmi prendere impegno di reinte-
grare nel bilancio lo stanziamento... 

Vischi. Non è quello. 
Donati Carlo, relatore. Su l c ap i t o lo 28 i n 

prima pagina, ordine del giorno Landucci e 
Battelli . 

Nasi, ministro dell'istruzione 'pubblica. Va bene: 
si t ra t ta di reintegrare nel bilancio la dota-
zione dei laboratori sperimental i delle Uni-
versi tà; in altr i termini, di risolvere una que-
stione di carattere finanziario, perchè c'è una 
deliberazione della Camera, che ridusse di un 
decimo la somma stanziata per questo scopo. 

Battelli. Tut t i gli anni si promette. 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Se devo 

esprimere un mio desiderio individuale, dirò 
che parmi necessario assegnare agli Is t i tu t i 
scientifici mezzi più adeguati al fine loro ; 
ma quando ho detto questo, non ho risoluto 
la questione, perchè non posso assumere un 
impegno che dovrà esser preso dal ministro 
del Tesoro. Per dare un ; attestazione più 
schietta della mia tendenza, accetto l 'ordine 
del giorno dell 'onorevole Landucci, il quale 
non mi impegna in un modo preciso, invi-
tandomi a studiare la maniera di risolvere 
la questione ; ed io prometto che questo stu-
dio lo farò, col desiderio di trovare una pronta 
soluzione. 

A questo proposito, io debbo dire all'ono-
revole Landucci (e mi ero dimenticato di 
farlo, r ispondendo all 'onorevole Tizzoni) che 
io non ho la responsabil i tà del sistema di , 

r iuni re le Commissioni di concorsi, nel tempo 
che i professori dovrebbero attendere all ' in-
segnamento. 

Landucci. Ho parlato in genere! 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Se n' è 

parlato parecchie volte! Io sono d'accordo con 
coloro i quali credono che le Commissioni si 
debbano r iunire durante le vacanze, perchè i 
professori non debbono essere distolti dalla 
scuola; anzi, credo che la questione degli 
esami si debba risolvere in modo che non sia 
consentito ai professori, con la scusa degli 
esami, di non fare più lezioni. Gli s tudenti 
non desiderano di meglio, ma il ministro non 
lo deve permettere. Quanto poi al rimedio che 
fu proposto dagli onorevoli oratori, per ri-
solvere la questione della tassa scolastica, io 
m'impegno di studiare la questione, col cri-
terio che la tassa debba andare a benefizio 
esclusivo dell ' insegnamento. 

Donati Carlo, relatore. D o m a n d o di pa r l a r e . 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Donati Carlo, relatore. Debbo ricordare, come 

apparisce nella relazione scritta dal mio pre-
decessore, onorevole Spirito, che un aumento, 
sia pur lieve, in questo esercizio fu già por-
tato al capitolo 28, un aumento cioè di circa 
9,000 lire. 

Detto ciò per esattezza, dichiaro che la 
Giunta generale del bilancio è d'accordo con 
l'onorevole ministro, e prega l 'onorevole Bat-
telli e gl i a l t r i suoi colleghi di unirsi al-
l 'ordine del giorno dell 'onorevole Landucci, 
che è accettato tanto dal ministro, quanto 
dalla Commissione. 

Presidente. Onorevole Battelli , consente a 
r i t i rare il suo ordine del giorno ? 

Battelli. Debbo fare una dichiarazione. 
Presidente. El la deve dire se consenta, o no, 

a r i t i rare il suo ordine del giorno. 
Battelli. Consentirei se si cominciasse da 

una cosa concreta e facile, quale è quella 
proposta nell 'ordine del giorno, che noi ab-
biamo presentato... 

Presidente. Allora insiste ? 
Battelli. I n s i s t o . 
Presidente. Veniamo alla votazione. 
Pongo a par t i to l 'ordine del giorno del-

l'onorevole Landucci, che è accettato dal Go-
verno e dalla Commissione. 

{E approvato). 

Viene ora l 'ordine del giorno dell'onore-
vole Battel l i ed al tr i onorevoli deputat i , non 
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accettato uè dal ministro, né dal la Commis-
sione. 

Lo ri leggo : 

« La Camera invi ta il Governo a reinte-
grare le dotazioni dei laboratori sperimen-
tal i nelle Univers i tà . » 

Lo pongo a par t i to . 
{Dopo prova e controprova l'ordine del giorno 

non è approvato). 

Resta così approvato il capitolo 28. 
Capitolo 29. Regio is t i tuto di s tudi su-

periori pra t ic i e di perfezionamento in Fi-
renze - Assegno fìsso, secondo la Convenzione 
approvata colla legge 30 giugno 1872, nu-
mero 885, e legato di F i l ippo Barker Webb, 
l ire 380,788.41. 

Capitolo 30. Posti gra tui t i , pensioni, premi, 
sussidi, ed assegni per incoraggiament i agli 
s tudi superiori e per perfezionamento nei me-
desimi, l ire 183,278. 25. 

Spese per gli istituti superiori di magistero fem-
minile. — Capitolo 31. I s t i tu t i superiori di 
magistero femmini le a Roma e a Firenze -
Personale (Spese fisse), l ire 151,969.16. 

Capitolo 32. I s t i tu t i superiori di magi-
stero femmini le a Roma e a Firenze - Acqui-
sto di materiale scientifico, l ire 6,000. 

Spese per gli istituti e i Corpi scientifici e lette' 
rari. — Capitolo 33. I s t i tu t i e Corpi scienti-
fici e le t terar i - Personale (Spese fisse) - Com-
pensi al personale s traordinario e retr ibu-
zioni per eventual i servizi, l ire 131,827. 62. 

Spirito Francesco. Domando di pa r l a r e . 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Spirito Francesco. Desidero sapere dall 'ono-

revole minis t ro del l ' is truzione pubblica, se 
egli in tenda, e quando, far cessare l 'Ammi-
nistrazione s t raordinar ia del l ' i s t i tuto orien-
ta le di Napoli. Questo is t i tu to ha avuto la 
disgrazia di essere quasi sempre ammini-
strato s t raordinar iamente : una volta ebbe 
una amminis t razione s t raordinar ia che durò 
t redici anni (Commenti) e finì con la dest i tu-
zione del Regio Commissario, sotto la cui 
amminis t razione si ebbe un vuoto di 128 mila 
l i re! 

Vischi. St raordinar iamente . (Si ride). 
Spirito Francesco. Dopo poco si nominò un 

nuovo Regio Commissario, in persona di un 
ex-colonnello, che fu anch'egli revocato dal 
suo ufficio. 

Adesso, dopo che un Consiglio d 'ammini-

strazione composto di egregie e competent i 
persone, presieduto dal senatore Miragl ia , 
aveva r iordinato l 'amminis t razione, aveva ri-
costituito il pat r imonio scosso del l ' is t i tuto, 
questo Consiglio, non vedendosi secondato 
nelle sue proposte dal Governo, diede le sue 
dimissioni . 

I l Governo nominò un nuovo Regio Com-
miss'sftio senza necessità, perchè l ' ammini -
strazione era messa su un piede regolare, e 
bastava che si nominasse un nuovo Consi-
glio di amminis t raz ione; invece si rominò 
un Regio Commissario, poiché quel l ' i s t i tu to 
ha veramente la disgrazia dei Regi Commis-
sari. 

Non intendo con le mie parole fer i re la 
suscet t ibi l i tà del l 'egregio uomo, che è stato 
preposto a questo Is t i tuto, ma ri levo la cosa 
obiet t ivamente. 

Certo è che questo terzo Regio Commis-
sario dura in carica già da 25 mesi, con danno 
g ave del pat r imonio del l ' I s t i tu to . 

Ora io domando all 'onorevole minis t ro se, 
dopo quanto ho avuto l 'onore di accennare 
così rapidamente , e che r ivela una storia do-
lorosa del l 'amminis t razione di quel l ' Is t i tuto , 
egli in tenda di fa r cessare questa ammini-
strazione s traordinaria . Eg l i mi dirà forse 
che è allo studio un regolamento nuovo; ma 
che bisogno c'è di tenere il Regio Commis-
sario per aspet tare l 'approvazione di questo 
nuovo regolamento ? Credo che sarebbe mi-
glior consiglio nominare un 'amminis t raz ione 
ordinaria, e sottoporre al l 'esame di essa lo 
schema di regolamento; perchè le persone 
in te l l igent i e competenti , che saranno inca-
ricate del l 'amminis t razione di quel l ' I s t i tu to , 
potranno dare il loro avviso anche su questo 
nuovo regolamento. 

E certo che questo Is t i tuto, il quale ha 
avuto sempre una grande importanza, oggi, 
per le condizioni del nostro paese ; oggi, 
che l 'onorevole minestro ha detto e r ipe tu to che 
non possiamo essere pa r t ig ian i della poli t ica 
delle r inunzie, dovrebbe avere ancora una 
importanza maggiore ed uno splendido av-
venire. Ed io mi auguro che lo abbia e co-
minci ad avere un 'amminis t raz ione ordina-
ria. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole minis t ro della pubblica istruzione, 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. L'onore-
vole Spir i to ha ricordato tu t t i i precedenti , 
cer tamente spiacevoli, del l 'amminis t razione 
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straordinaria ne l l ' I s t i tu to orientale di Na-
poli. Possiamo rallegrarci d'essere alla fine 
di questa situazione: il Commissario straor-
dinario compiva appunto il suo lavoro quando 
io entrava alla Minerva ; ed io mi affret tai 
a sollecitare la consegna della sua relazione, 
che mi pervenne poco tempo fa insieme al 
progetto di un nuovo statuto, clie deve essere 
esaminato anche dai Corpi competenti. Non 
sono un formalista, onorevole Spirito, lo creda 
pure ; ma, non posso essere un improvvisa-
tore: dove ci sono interessi gravi, è bene 
anche di perdere qualche mese, quando si sono 
perduti degli anni. E certo che io non sono 
responsabile di nessuno dei mali cui l'ono-
revole Spirito ha accennato. Credo che egli 
non mi chiami responsabile neppure degli 
indugi... 

Spirito Francesco. Niente, ma spero che fi-
niscano. 

Nasi, ministro dell' istruzione pubblica. Forse 
l'onorevole Spirito crede che, facendo ces-
sare subito la funzione del Commissario, 
cessi pure la spesa della sua indennità straor-
dinaria. Ora è bene notare che questo com-
missario straordinario, che è il commendator 
Cavazza, capo dell 'Ispettorato centrale del Mi-
nistero, si trova at tualmente a Napoli con 
un'altra missione, perchè il ministro Gallo lo 
mise a disposizione del presidente della Com-
missione d'inchiesta, onorevole Saredo. Quindi, 
anche volendo, io non potrei r ichiamarlo da 
Napoli ; io credo che il Governo abbia il do-
vere di somministrare a quella Commissione 
tutt i quei mezzi che essa, sotto la sua re-
sponsabilità, giudica necessari per raggiun-
gere gli alt i fini per i quali venne isti tuita. 

Questo ho detto, perchè non appaia che 
Tindugio possa importare anche la più piccola 
spesa. Ciò non toglie, però, che io non debba 
essere meno sollecito nel provvedere alla 
sistemazione diffinitiva de lHst i tu to orientale. 

L'impressione ricevuta dagli at t i che ho 
letto, è che l 'opera del commissario straordi-
nario, abbia opportunamente mirato a riordi-
nare quell ' Ist i tuto secondo il tipo più adatto ; 
perchè l ' I s t i t u to Orientale non deve già es-
sere una Università, ma un centro di studi 
pratici. 

Esaminerò questo progetto e procurerò 
di adottarlo al più presto possibile, resti-
tuendo la sua amministrazione ordinaria a 
quella scuola importante che può rendere 
tanti servigi a Napoli e al l ' I tal ia. È giusto, 

però, dichiarare che risulta uti le ed efficace 
l'opera compiuta dal commendator Cavazza, 
anche per avere egli potuto realizzare molte 
economie a beneficio dell'ente, che ha ammini-
strato. 

Questi sono i fatt i che io ricordo, e dovevo 
a cagione di giustizia farl i conoscere al-
l'onorevole Spirito e alla Camera. 

Presidente. Bimane approvato il capitolo 33. 
Capitolo 34. Is t i tu t i e Corpi scientifici e 

letterari - Assegni e dotazioni - Supplemento 
di assegni e di dotazioni per maggiori spese im-
prevedute edassegni eventuali, lire 242,583.35. 

Capitolo 35. Biblioteche governative - Per-
sonale (Spese fisse) - Assegni e rimunerazioni 
al personale straordinario ed agli alunni ap-
prendisti; compensi per incarichi straordinari , 
lire 803,799.02. 

L'onorevole Mantica ha facoltà di parlare. 
Mantìcs. Anche a nome del collega Mur-

mura, che era inscritto su questo capitolo, e 
che per brevità r inuncia a parlare, richiamo 
l 'attenzione del ministro su due questioni 
speciali, e primieramente sulle condizioni 
degli apprendist i distributori, che stanno da 
vari anni in servizio senza alcuna ricompensa. 
Si dice che essi accettano questa posizione 
col patto esplicito di non avere retribuzione; 
ma si comprende che, dopo aver passato al-
cuni anni in servizio, il posto si chiede. Per-
ciò la Corte dei conti, varie volte, consigliò 
che non si nominassero apprendist i distr ibu-
tori, se non quando potessero aspirare ad un 
collocamento retr ibui to; diversamente ci sarà 
sempre gente, che servirà (ed essendo più gio-
vane, servirà più di quella anziana) senza 
retribuzione. 

Veda dunque l'onorevole ministro di col-
locare costoro stabilmente, in qualche modo, 
oppure di dar loro un qualche piccolo assegno 
pel tempo in cui non giungono ad avere una 
retribuzione fissa. 

L'al tra questione è quella che riflette gli 
orari delle biblioteche. E evidente che le 
biblioteche devono servire alla gente che ha 
volontà di studiare. E poiché, siano profes-
sori, siano studenti, durante alcune ore ed 
alcuni giorni essi sono occupati negli uffici, 
nelle scuole, perciò è chiaro chele biblioteche 
dovrebbero essere aperte nei giorni festivi, 
e nelle ore in cui uffici e scuole sieno chiusi. 
Quindi occorrerebbe una modificazione negli 
orari delle biblioteche. 
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Presidente. Ha facoltà d i par la re l 'onore-
rvle Rampoldi . 

Rampoldi. Io mi era inscri t to veramente 
nel capitolo successivo; ma, poiché l 'onore-
vole Mant ica ha sollevata in questo, che si 
discute e che g ius tamente pare essere il p iù 
indicato capitolo, la questione degl i appren-
dist i delle biblioteche, io pure qui prendo 
occasione per aggiungere qualche nuova os-
servazione a quanto il collega ha detto. 

Ricordo, innanzi tut to, che io giorni sono 
avevo rivolto al minis t ro del l ' is t ruzione pub-
blica una domanda intesa a sapere, come 
egli volesse provvedere agl i apprendis t i , che 
pres tano g ra tu i t a l 'opera loro nelle biblio-
teche. 

L ' in te r rogaz ione mia decadde, ma qui 
torna innanzi e trova il suo posto natu-
rale. 

Nelle bibl ioteche governat ive oggi si con-
tano 37 di quest i apprendis t i , e soltanto tre 
di loro, in ufficio da ben cinque anni, hanno 
50 lire mensili ; tu t t i g l i a l t r i 34 prestano 
servizio gra tu i to e, se non si provvede, tale 
dovranno prestar lo per molto tempo an-
cora. 

Ciò accade perchè, tempo fa, t ra il giu-
gno e il dicembre del 1900, furono ammessi 
nelle bibl ioteche ben 19 di ta l i apprendis t i 
(non dal l 'a t tuale minis t ro dunque), mentre 
al t r i 15 ammessi Tanno innanzi stavano fa-
cendo gli esami, così come prescrive il re-
golamento. 

Or io dico che ciò non fu bene, perchè 
non c'è posto, e si doveva saperlo, nelle bi-
blioteche nostre, per potere occupare degna-
mente questi apprendis t i . Onde sorge sponta-
nea la domanda: che fa rà ora l 'onorevole 
ministro? li vorrà egli conservare tu t t i 
nelle condizioni, in cui oggi sono? ma sa-
rebbe una cosa impossibile, perchè ci vor-
ranno almeno sette od otto anni per met ter l i 
t u t t i a posto con un assegno che non sia 
irrisorio. 

Ora poiché bisogna bene provvedere, con-
sigl ierei all 'onorevole minis t ro (se pure egli 
ha bisogno di questo mio consiglio), di ri-
prendere in esame il disegno di r i forma, che 
era stato p repara to dall 'onorevole Baccelli , 
il quale in tendeva d iminui re di qualche vice-
bibl iotecario dell ' u l t ima classe 1' organico, 
per aumentare i l numero dei d is t r ibutor i 
delle biblioteche, rendendo in ta l modo pos-

sibile a codesti apprendis t i di met ters i a 
posto in un tempo re la t ivamente breve. 

E, poiché ho facoltà di parlare, mi permet to 
di aggiungere qualche a l t ra cosa a proposito 
delle biblioteche. Già nel la discussione ge-
nerale io ho chiesto all 'onorevole ministro, 
che egli dicesse il pensiero suo intorno al 
voto espresso dai professori i ta l iani , sull ' ini-
zio« del l 'anno passato, perchè fossero reinte-
grate le dotazioni delle biblioteche governa-
t ive; l 'onorevole minis t ro tacque, ma la mia 
domanda è ora oggetto dell 'ordine del giorno 
che, in assenza dell 'onorevole Ciccotti, sarà 
svolto dall ' amico e collega Bat te l l i . Quindi 
passo oltre, ma non senza aver però pr ima 
raccomandato, che non si acquist ino per le 
nostre bibl ioteche l ibri come questo, che ho 
innanzi , e che è l 'Annuar io ufficiale (notisi 
bene) del Ministero della pubbl ica is truzione, 
Annuar io preceduto da un calendario, non 
meno ufficiale, fa t to di date ed eventi sto-
rici, ma infiorato da svarioni così grossi, che 
maggior i parrebbero impossibil i , quando si 
pensi, che qui si fa sbarcare in set tembre 
Garibaldi coi Mille a Salerno, là si fa na-
scere Raffael lo Sanzio nel 1849; 'a l t rove si 
fa entrare Napoleone I I I in Firenze nel 1859, 
si fa nascere Grossi % Belluno, insorgere Ri-
mini contro il papa nel 1885, d imet ters i 
Cavour nel 1849 e al t re simil i amenità, che 
non dico. Solo aggiungo, che è desiderabile 
sieno i nostr i denari meglio spesi. {Commenti). 

Presidente. Così è approvato il capitolo 35. 
Capitolo 36. Biblioteche governat ive - Do-

tazioni - Assegni ad al t re bibl ioteche - Sup-
plemento alle dotazioni a agl i assegni per 
maggior i spese imprevis te - Compensi e in-
denni tà alle Commissioni esaminatr ic i per 
l 'ammissione e le promozioni degli impiega t i 
delle b ibl io teche; indenni tà e spese per ispe-
zioni e missioni eventual i , l ire 471,953 e cente-
simi 86. 

Su questo capitolo ha facoltà di par lare 
l 'onorevole Bat tel l i . 

Battelli. Non dico nulla , dopo quello che 
che è successo per l 'ordine del giorno rela-
t ivo ai laboratori , che aveva una importanza 
più immediata di quello delle biblioteche. 

Non aggiungo altro se non che mi affido 
all 'onorevole ministro, poiché egli sa benis-
simo quanto i l ibri possano servire al l ' is tru-
zione. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole De Balzo Carlo. 
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Del B a l z o Carlo. Io sento il dovere di ri-
chiamare l 'attenzione della Camera e del mi-
nistro sopra ciò che è successo per la biblio-
teca nazionale Vittorio Emanuele. 

Questo fat to è stato pubblicato da un va-
loroso letterato in un giornale diffusissimo 
di questa città. Avendolo letto ho creduto 
necessario di richiamare l 'attenzione della 
Camera su di esso. 

Noi assistiamo ad un fenomeno s ingolare 
ed è che la cifra del capitolo r iguardante il 
personale del Ministero della pubblica istru-
zione, in circa 15 anni è stata raddoppiata ; 
invece le dotazioni, i sussidi e gli assegni, 
perchè i laboratori scientifici e perchè le bi-
blioteche abbiano i mezzi per stare al giorno 
delle novità sia scientifiche che letterarie, 
sono andati sempre diminuendo. 

Nel 1894-95 si cominciò, per esempio, dal 
togliere un decimo dalla dotazione della Bi-
lioteca Nazionale di Roma, cosicché le cento 
mila lire destinate per acquisto di l ibri e per 
bollettini esteri furono ridotte a 90 mila. Di 
ciò non contento il ministro della pubblica 
istruzione, ridusse la dotazione nel bilancio 
seguente 1895-96 ancora di un decimo. 

In questa seconda decimazione successe 
qualche cosa d'anormale, almeno come è stato 
affermato nella lettera inviata da Ugo Oietti 
al direttore della Tribuna, e che io debbo ri-
tenere verit iera sino a prova contraria, che 
cioè si commise un errore di scritturazione 
neda compilazione del bilancio, togliendo il 
secondo decimo non sulle 90 mila lire, che 
restavano dopo la prima decimazione, ma su 
70 mila. 

Così la dotazione attuale della Biblioteca 
Nazionale di Roma, che dovrebbe essere la 
prima del Regno, è di sole 56 mila lire. Tale 
assegno è così meschino, che il prefetto della 
Biblioteca ha dovuto sospendere tut t i gli ab-
bonamenti alle opere in corso, anche quello 
della Revue des Deux Mondes, con grave danno 
sia per gli studi, sia pel decoro della Biblio-
teca, sia per l 'erario stesso dello Stato, poi-
ché queste opere resteranno carta inutile, 
carta straccia da vendersi al pizzicagnolo. Si 
sono dovuti sospendere anche gli acquisti dei 
Bollettini delle Universi tà di Berlino e di 
Parigi. 

E necessario notare che le 50 mila lire 
debbono servire anche per la cancelleria, per 
illuminazione (novemila lire per legatura e 
via via). 

Ora io chiedo se così si intenda fare l'in-
teresse della cultura nazionale. Non è giusto 
aumentare sempre gli st ipendi degli impie-
gati, assottigliando la suppelletti le scientifica 
e let teraria dei nostri grandi ist i tut i d'istru-
zione. (Bene !) 

L'onorevole ministro, che è animato dal 
proposito di at tuare i voti della Camera per 
il miglioramento della nostra cultura, do-
vrebbe riprist inare, almeno per le grandi Bi-
blioteche, l 'antico assegno; capisco che mi 
si risponderà che non c'è l'onorevole mi-
nistro del tesoro, ma io spero che questa la-
t i tanza finisca una buona volta (Si ride) e che 
l'onorevole ministro del tesoro venga a dirci 
se accetta o no queste nostre proposte. Io 
quindi invito l'onorevole ministro della pub-
blica istruzione a dirci chiaramente quali 
sono i suoi propositi, e ad eccitare l ' i nv i -
sibile ministro del tesoro (Oh! -— Si ride) ad 
esprimere il suo avviso. (Commenti). 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Credaro. 

Credaro. Richiamo l 'attenzione dell'onore-
vole ministro sul fatto, che non viene osser-
vata la legge, secondo la quale dovrebbero 
inviarsi alla biblioteca Vittorio Emanuele di 
Roma tut te le opere pubblicate in l ingua 
italiana. Parecchie di queste opere riman-
gono per via, come l'onorevole ministro cer-
tamente saprà. 

Non insisto su ciò, e passo oltre. 
Con qualche dispiacere ho rilevato che 

fra ministro e Commissione vi è stato un 
dissenso sullo stanziamento relativo alle bi-
blioteche governative; poiché, mentre il mi-
nistro proponeva che questo stanziarne uto 
fosse di 445 mila lire, la Commissione lo ha 
aumentato a 471 mila, richiamando una deli-
berazione della Camera, la quale aveva de-
ciso di accrescere di 50 mila lire la dota-
zione delle biblioteche governative. E vero 
che la Camera aveva deliberato questo au-
mento ; ma certo non aveva inteso che lo si 
effettuasse a danno di un altro capitolo del 
bilancio, che è assolutamente necessario, e 
che non deve essere diminuito neppure di un 
soldo. Intendo parlare del capitolo 89 che 
r iguarda: sussidi a Corpi morali e ad altre 
istituzioni per la diffusione dell ' istruzione 
elementare e dell'educazione infantile, sus-
sidi ai Comuni per l 'arredamento delle scuole 
e tant i altr i scopi essenziali per la pubblica 
istruzione. 
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Questo capitolo 89 fu da principio in-
scritto in bilancio, con uno stanziamento di 
900 mila lire, nel 1878, quando il detto di 
Massimo D'Azeglio « fatta l 'Italia bisogna 
fare gli italiani » aveva ancora qualche ri-
percussione nei nostri cuori. 

Ma venne via via sempre riducendosi, 
mentre la categoria degli enti, che venivano 
ammessi a fruire di questo stanziamento, ve-
niva aumentando: prima erano compresi sol-
tanto i Comuni ; poi furono ammessi anche 
altri enti morali; presentemente le domande 
dei Comuni per arredamenti scolastici, do-
mande giuste, indispensabili per il progresso 
delle scuole elementari, in massima parte non 
possono essere accolte, perchè di queste 213 
mila lire la maggior parte è già impegnata 
per consuetudine, e rimane solo disponibile 
una somma di 115,000 lire; per guisa che i 
Comuni, che domandano aiuti per l'arreda-
mento delle scuole, si sentono rispondere che 
sono esauriti i fondi. La verità è che i fondi 
sono esauriti nei primi mesi dell'esercizio. 

Vengo alla conclusione. Sono favorevole 
a che si aumenti la dotazione delle biblio-
teche, ma a condizione che rimanga impre-
giudicata la questione del capitolo 89 del 
bilancio, e conseguentemente 1' ordine del 
giorno che io proporrò sarà in questo senso: 

« La Camera invita il Governo a mante-
nere lo stanziamento di lire 237,000 al ca-
pitolo 89. » 

La Camera può facilmente trovare 24,000 
lire di differenza nelle inutili pensioni delle 
Accademie; potrebbe trovare le 24,000 lire 
al capitolo 30, dove si tratta di posti gra-
tuiti, premi, sussidi e assegni per incorag-
giamenti agli studi superiori, ed in tanti 
altri capitoli, senza andarle a cercare pro-
prio sul capitolo dell'istruzione elementare 
e dei sussidi, che si dànno e si debbono 
dare ai Comuni. 

Quindi io voterò la somma di 471,000 lire 
purché rimanga impregiudicata la questione 
del capitolo 89. (Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mestica. 

Mestica. Rinunzio per risparmio di tempo. 
{Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Francesco Spirito. 

Spirito Francesco. Credo che l 'onorevole Del 
Balzo non sia nel vero quando crede che la 
riduzione delle dotazioni alla biblioteca Vit-

torio Emanuele sia effetto di uno sbaglio di 
scritturazione (Interruzione del deputato Del 
Balzo), perchè quella cifra è riprodotta ormai 
in parecchi esercizi degli anni passati. 

E la Camera si persuaderà, che questa 
riduzione è dovuta a tutt'altri criteri, quando 
ricorderà che la dotazione della biblioteca 
Vittorio Emanuele ha avuto questo crescendo: 
la^iblioteca Vittorio- Emanuele ebbe nel 1875 
una dotazione di 3,000 lire, nel 1877 di 22,000 
lire, nel 1878 di 37,000 lire, nel 1879 di 44 
mila lire, nel 1881 di 100,000 lire, perchè si 
volle con una dotazione eccezionale mettere 
la biblioteca della Capitale d'Italia in grado 
di costituirsi in modo da rispondere alle esi-
genze delle lettere e delle scienze. E quando 
si è avuta per un decennio questa dotazione 
eccezionale, con un milione la biblioteca Vit-
torio Emanuele ha avuto modo di mettersi in 
grado di corrispondere a quel fine che aveva 
avuto il Parlamento nell'accordarle questa 
dotazione straordinaria. 

Non dico, che la biblioteca Vittorio Ema-
nuele non possa aver diritto ancora ad una 
maggiore dotazione ; anzi ritengo, che tutte 
le biblioteche abbiano diritto ad /avere una 
maggiore dotazione, e volentieri metterei la 
mia firma all'ordine del giorno, col quale si 
chiede che sia ripristinata per intero la do-
tazione di ciascuna biblioteca, concedendo i 
decimi che furono tolti prima.nel 1891 e poi 
nel 1895-96; 

Ma consideri la Camera che la condizione 
delle biblioteche in Italia richiede l'atten-
zione del Parlamento per tutte le biblioteche 
in genere. 

La prima biblioteca d'Italia è quella di 
Firenze, e non ha che una dotazione di 40 
mila lire. La seconda, per importanza, è quella 
di Napoli, e non ha che una dotazione di 24 
mila lire. La terza è la Vittorio Emanuele, l . . . | che ha una dotazione di 56 mila lire. Questa 

! dotazione è dovuta alla Giunta del bilancio, ed 
j in parte anche a me, che ho sostenuto calo-
! rosamente l'aumento a 50 mila lire l'anno 

scorso; se si legge la mia relazione, si tro-
verà che io diceva che era un primo passo, 
e che bisognava ancora arrivare a comple-
tare le antiche dotazioni, portando l'aumento 
non a 50 mila lire ma a 100 mila lire. 

Orami congratulo con l'onorevole ministro 
che ha accettato l'aumento di 50 mila lire, 
e lo ha riprodotto anche nell'esercizio pros-
simo. Quanto poi alla economia, che si è 
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chiesta al capitolo 89, per compensare l 'aumento 
delle 50 mila lire su questo capitolo 36, mi 
dolgo con l'onorevole Credaro che, nella Di-
scussione generale, il pr imo giorno (fu il 
solo giorno in cui potett i assistere alla di-
scussione, poi per infermità mi dovetti assen-
tare) ne faceva un addebito aspro al rela-
tore di allora; aspro fino al punto da dire, 
che si era proceduto con criteri borbonici. E 
disse proprio così ! 

Credaro. No, legga nel verbale le parole. 
Spirito Francesco. Ora l 'onorevole Credaro 

ha mutato l ' indirizzo, e ne fa un addebito 
alla Giunta generale del bilancio. Risponderà 
l'onorevole relatore, che così valorosamente 
mi ha sostituito; in quanto a me posso ga 
rantirle che, ne io, nè la Giunta abbiamo 
indicato quella economia; anzi la Giunta del 
bilancio più di una volta ha respinto delle 
economie, che ad essa sono sembrate male 
pensate e digerite, unicamente per far pas-
sare momentaneamente una spesa; ma la 
Giunta del bilancio non può sostituirsi sempre 
alla responsabili tà ministeriale. 

Quando viene un ministro e dichiara che 
in un capitolo può fare una economia senza 
danneggiare i servizi, la Giunta del bilancio, 
il più delle volte, deve accettare. Ora perchè 
l'onorevole Credaro non ha considerato che 
quella non è una proposta della Giunta dal 
bilancio, e tanto meno del relatore, ma è una 
proposta ministeriale che ]a Giunta doveva 
accettare ? (Interruzione a bassa voce del deputato 
Credaro). 

E allora perchè non si rivolge al mini-
stro proponente? 

Un'ult ima parola alla Camera. L'onore-
vole Credaro ha detto, che non aveva pro-
nunziate quelle parole; e non poteva pro-
nunziarle, perchè egli, uomo colto, non poteva 
fare un paragone, specialmente in materia 
d'istruzione pubblica, t ra l ' I tal ia ed il Go-
verno borbonico ; un siffatto paragone sarebbe 
stato assurdo e neanche onesto. Deve sapere 
la Camera, che la città di Napoli, la capitale 
delle Due Sicilie, città di mezzo milione di 
abitanti, prima del 1860 aveva 4 scuole ele-
mentari, con una dozzina di maestri, con 
poche centinaia di alunni. Adesso ha 1200 
elassi elementari, 1300 maestri, 60,000 alunni 
circa; e lo dico, non perchè noi non possiamo 
e non dobbiamo fare altro, perchè anzi dob-
biamo fare per le nostre scuole primarie, ma 
fare bene. Lungo è il cammino, che abbiamo 

percorso, e volgendoci indietro, dobbiamo 
confortarci facendo il paragone di quello che 
ha dovuto fare l ' I ta l ia nuova, e non è il caso 
di denigrarci! (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pinchia. 

Pinchia. Ho da rivolgere una raccomanda-
zione all 'onorevole ministro. Poiché si parla 
tanto di Biblioteche, credo che il ministro 
si sarà preoccupato delle condizioni della Bi-
blioteca Nazionale di Firenze, che sono real-
mente infelici, e durano da parecchi anni con 
pericolo dei tesori che vi sono raccolti. 

Da lungo tempo la questione si trascina, 
talvolta con buona volontà da parte del Mi-
nistero e cattiva da parte del comune di Fi-
renze, talvolta viceversa. Credo che a questa 
questione, sia necessario dare una soluzione, 
poiché si è arr ivat i a questo, che le collezioni 
importantissime ivi raccolte e gli acquisti nuo-
vamente fat t i non possono più essere adope-
rat i dal pubblico. I l ministro sa meglio di 
me qual sia la cagione che rende la Biblio-
teca fiorentina così inadat ta ; ed è l 'obbligo 
di conservare tu t to quello che si stampa. 

In attesa di una convenzione tra Governo 
e Comune, che risolva degnamente la que-
stione, sarebbe opportuno che il ministro ve-
desse se sia possibile prendere un provvedi-
mento che tolga alla Biblioteca quel carico 
che soffocandola la rende inadatta ai suoi 
scopi. 

Presidente. Onorevole Credaro, credo che 
potrebbe r inunziare al suo fatto personale! 

Credaro. Debbo fare una dichiarazione: 
conosco abbastanza la storia italiana, e so 
quali fossero le condizioni della scuola in 
Sicilia ed a Napoli al tempo del Borbone. 
Nel mio discorso non mi sono riferi to a ciò 
che avveniva prima del '60; ho detto solo 
che nel 1878 per l 'arredamento scolastico si 
mettevano in bilancio 900 mila lire, mentre 
oggi se ne mettono solo 213. Non ho quindi 
fatto confronti con i tempi borbonici. 

Donati Carlo, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. P a r l i . 
Donati Carlo, relatore. Debbo aggiungere 

pochi dati di fatto a quanto ha detto l'ono-
revole Spirito per rispondere all 'onorevole 
Credaro, che suggeriva di non toccare il ca-
pitolo 89, e suggeriva in particolare alla 
Giunta di portare la sua attenzione sui ca-
pitoli che sono suscettibili di economie, e 
citava precisamente il capitolo 30. 
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Domando all 'onorevole Credaro per quale 
ragione egli non abbia domandato in sede 
opportuna questa diminuzione, per poi do-
mandare, quando verrà la vol ta del capi-
tolo 89, che la somma tol ta non sia stan-
ziata nell 'a l t ro. Ad ogni modo la Giunta non 
può che tener fermo quanto ha deliberato, 
tanto p iù che lo s tanziamento delle biblio-
teche nel fu tu ro esercizio è superiore a 
quello in corso. Al capitolo 89 l 'onorevole 
Credaro potrà proporre l 'aumento, e la Ca-
mera potrà, se crede, approvarlo. 

Presidente. Così r imane approvato questo 
capitolo 36. 

I l seguito di questa discussione è rimesso 
a domani. 

Risu l tamene di votazioni. 
Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni e 

pregogl i onorevoli segretar i di numerare i 
voti . 

(I segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il r i su l tamento 

della votazione segreta sui seguent i disegni 
di legge: 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
s tanziament i su alcuni capitoli dello stato di 
previsione delia spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l 'esercizio finanziario 
1900-901: 

Present i e votant i . . . 222 
Maggioranza 112 

Voti favorevoli . . . 161 
Voti contrar i . . . . 61 

(La Camera approva). 

Pagamento all 'Ospedale civile di Verona 
delle spedal i tà pres ta te a s t ranier i dal 17 
gennaio 1891 al 31 lugl io 1896: 

Present i e vo tan t i . . . 222 
Maggioranza 112 

Voti favorevol i . . 179 
Voti contrar i . . 43 

(La Camera approva). 

Pagamento di somme dovute agl i Ospe-
dali c ivi l i di Genova in esecuzione della 
sentenza a rb i t ra le 3 lugl io 1900: 

Present i e votant i . . . . 2 33 
Maggioranza 112 

Voti favorevoli . . 1 7 8 
Voti contrari . . . 44 

(La Camera approva). \ 

Maggiori assegnazioni e d iminuzioni di 
s tanziamento su alcuni capi tol i dello stato 
di previs ione della spesa del Ministero di 
agricol tura , indus t r ia e commercio per l'e-
sercizio finanziario 1900-901 : 

Present i e votant i . . . . 217 
Maggioranza 109 

Voti favorevol i . . 1 7 0 
» 
** Voti contrar i . . . 47 

(La Camera approva). 

Disegno di legge n. 268. « Spesa straor-
dinar ia di l ire 198,734,049 dovuta all 'Ammi-
nis t razione degli ospedali civil i di Bologna 
come rimborso della maggiore spesa soste-
nu ta per l 'assetto delle cl iniche univers i ta-
rie nei locali dell 'ospedale di Sant 'Orsola. » 

Present i e votant i . . . 223 
Maggioranza 112 

Voti favorevoli . 174 
Voti contrar i . . 49 

(La Camera approva). 

Interrogazioni e interpellanze. 
» • 

Presidente. Prego gli onorevoli segretar i 
di dare le t tura delle domande di interroga-
zione e d ' in te rpe l lanza pervenute alla Pre-
sidenza. 

Del Balzo Gerolamo, segretario, legge: 

» I sottoscri t t i chiedono di in terrogare il 
minis t ro delle finanze per sapere se non 
creda equo ed opportuno d ' impart i re , istru-
zioni agli uffici del registro affinchè, non 
appena r i levano r iunioni di d i r i t t i d'uso e 
d 'usuf ru t to alla nuda proprietà , si affret t ino 
a darne avviso agl i interessat i ; e di provve-
dere, in v ia legislat iva, se occorre, affinchè 
il t e rmine per le re la t ive denuncia non 
debba decorrere che dal la data dell 'avviso 
medesimo. 

« Pozzo Marco, Maresca, Cotta-
favi . » 

« I sottoscri t t i chiedono d ' in terrogare il 
minis t ro dei lavori pubblici per conoscere 
che cosa siavi di vero intorno al la voce, ab-
bastanza fondata , che agli impiegat i civili 
sia tolto il 10 per cento sulle faci l i tazioni 
del 50 per cento per i v iaggi lasciando il 
75 per cento ai mi l i ta r i e ad altri con grave 
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pregiudizio di quella giustizia distr ibutiva 
ohe deve essere il miglior modo di evitare 
le lotte di classi, le quali già si accentuano 
per le pensioni, per gli emolumenti, ecc.; e 
se non creda clie debbasi fare un trat tamento 
unico a tu t t i gli impiegati dello Stato ed ai 
lavoratori dal 50 al 60 per cento, e ciò an-
che per semplificare le contabilità e le di-
stribuzioni dei bigliet t i . 

« Cimati, Poli, Socci, Sorani, 
Sanarelli , Battell i , Tizzoni. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare gli 
onorevoli ministri dell ' interno e delle finanze 
per sapere quali provvedimenti intendano 
prendere per venire in soccorso degli agri-
coltori di Cervaro (Caserta) che hanno visto 
ogni loro raccolto distrutto dalla fur ia di 
un uragano. 

« Visocchi. » 
« Il sottoscritto chiede d' interpellare il 

ministro delle poste e dei telegrafi circa il 
ritardo a ist i tuire gli Uffici telegrafici nei 
Comuni di montagna in provincia di Reg-
gio Calabria, malgrado sieno reclamati, ol-
tre che dai bisogni della popolazione, da ne-
cessità urgent i di pubblica sicurezza. 

« Tri pepi. » 
Presidente. Le interrogazioni saranno in-

scritte nell 'ordine del giorno secondo l 'ordine 
di presentazione. 

Quanto alla interpellanza il Governo di-
chiarerà, a suo tempo, se e quando intenda 
rispondervi. v 

Sull'ordine del giorno. 
Pantano. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Pantano. Onorevole signor presidente, io 

ho pregato l'onorevole presidente del Consi-
glio, ministro di agricoltura e commercio, di 
consentire che la proposta di legge sugli 
uffici del lavoro e l 'al tra sulla istituzione di 
un osservatorio doganale fossero svolte in 
principio della seduta di sabato prossimo. 
Poiché lo svolgimento non durerà che pochi 
minuti così egli ha acconsentito ; quindi io 
prego Lei e la Camera di volere approvare 
la mia proposta. 

. Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio mi ha già prevenuto di questo suo 

desiderio. Quindi, non essendovi alcuna op 
posizione, r imarrà stabilito che lo svolgi-
mento delle due proposte di legge da Lei 
accennate si farà in principio della seduta di 
sabato. 

( Così rimane stabilito). 
Debbo avvertire la Camera che il disegno 

di legge < Spesa straordinaria di lire 14,824,700 
per la spedizione mili tare in Cina » verrà 
discusso insieme col disegno di legge sullo 
« stato di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario 1901-902 ». Quindi si farà una unica di-
scussione generale. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Si po-
trebbe anche discutere insieme il disegno di 
legge: « Spese per le t ruppe distaccate in 
Oriente (Creta). » 

Presidente. Onorevole ministro, la relazione 
non è ancora stata stampata. 

La seduta termina alle ore 19.10. 

Ordine del giorno per la seduta di domani : 
1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputato Guicciardini per una lotteria 
con prestito a premi a favore della Cassa 
Nazionale per la vecchiaia e la invalidi tà 
degli operai e della Società Dante Alighieri. 

3. Votazione a scrutinio segreto del di-
segno di legge: Esercizio economico di fer-
rovie a traffico limitato comprese nelle Reti 
Mediterranea, Adriatica e Sicula. (208). 

4. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell 'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1901-902. (126) 

Discussione dei disegni di legge: 
5. Stato di previsione della spesa del 

Ministero degli affari esteri per l'esercizio 
finanziario 1901-902. (125) 

6. Approvazione di maggiori assegna-
zioni e diminuzioni di stanziamento su al-
cuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Minisiero di grazia e giustizia e 
dei culti per l'esercizio finanziario 1900-901. 
(255) 

| 7. Svolgimento delle interpellanze rela-
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t ive agli scioperi ed alle leghe di migliora-
mento fra contadini. 

Discussione dei disegni di legge: 

8. Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell ' interno per l'esercizio finan-
ziario 1901-902. (127) 

9. Tombola telegrafica a favore dell 'opera 
pia per assistere i figliuoli derelitt i dei con-
dannati , della pia Gasa di Patronato pei mi-
norenni e della pia Casa di r i fugio per le 
minorenni corrigendo di S. Felice a Ema. 
( 9 4 ) ~ 

10. Modificazioni alla legge sugli stipendi 
ed assegni fìssi per il Regio Esercito. (85) 

11. Sulle associazioni o imprese tontinarie 
o di ripartizione. (164). 

12. Acquisto della Galleria e del Museo 
Borghese. (186) 

13. Revisione generale del reddito dei 
fabbricati e modificazioni alla legge della 
relativa imposta. (192) 

14. Provvedimenti economici e finanziari 
(219-223) 

15. Pareggiamento della Università di Ma-
cerata alle Università indicate nell 'articolo 2 
lettera A della legge 31 luglio 1862, n. 719. 
(145) 

16. Spesa straordinaria di lire 14,824,700 
per la spedizione mili tare in Cina. (136-fo's). 

17. Approvazione di maggiori assegna-
zioni e diminuzioni di stanziamento su al-
cuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
l'esercizio finanziario 1900-1901. (250) 

18. Ricostituzione in Comune autonomo 
del soppresso comune di Barlassina. (158) 

P r o f . A w . L u i g i R a v a n i 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1901. — Tip. della Camera dei Deputati. \ 


